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SOC. A N . ESERCIZI RIUNITI ELETTRICA NAZIONALE 

SEDE IN MILANO • VIALE VITTORIO VENETO, 24 
Telefoni 6 5 - 5 0 4 • 6 5 - 5 0 1 ::: Indirizzo Telegraßco S E L N A Z 

CAPITALE SOCIALE Interamente versato L. 6 . 0 0 0 . 0 0 0 

ESERCISCE Ferrovie e Tranvie per conio dello Stato, delle Provincie, dei Comuni e di Enii privali 

COSTRUISCE impiant i [er rovìar i , t ranviar i e f i lov iar i d i qualunque l i po o sistema 

FORNISCE materiale mobile di costruzione della: SOCIETÀ' I T U I A N A ERNESTO BREDA 

E S E R C I Z I I N G E S T I O N E : 
Ferrotranvie Provin. di Verona - Ferrovia Mantova-Peschiera - Azienda Tranviaria Municipale di 

Padova - Azienda Tranv. Munie, di Verona - Azienda Tranv. dei Comuni di Bolzano e Merano 

¥EIL@ ANGELO ÎD G O O K D A N ® 
I N D U S T R I A PADOVANA CALCESTRUZZI - COSTRUZIONI E D I L I - CEMENTI A R M A T I 

Telegr. VELO - Fontaniva - F O N T A N I V A - Telefono 52 • Ciifadella 

Specializzalo nella costruzione di serbatoi e rifornitori 
aerei in cemento armato e canalizzazioni in genere. 

Unica Ditta Italiana che possieda speciali invenzioni proprie e metodi perfezionati per l'esecuzione 
di costruzioni smontabili, trasportabili, ad elementi in cemento armato come : Villini - Casette -
Charlets - Padiglioni di qualsiasi misura per uso abitazione. Uffici, Dormitori, Ospedali ecc. - Cabine 
- Tettoie - Baracche - Autorimesse smontabili - Stalle - Porcili - Conigliere ecc. di speciale esecu
zione, del tipo ad elementi-smontabili ; Casotti - Carette - Cabine Chioschi - Forni per pane ad ele
menti smontabili - Pozzi neri e Fosse settiche dì forma cilindrica a depurazione biologica -Chioschi 

latrine ed orinatoi trasportabili. 

Vasche, Serbatoi, Cisterne, Tini, Botti di forma cilindrica e parallelopipeda in cemento armato, fisse 
e trasportabili per acqua, vino, nafta, benzina, olio ecc. ecc. assolutamente impermeabili e inattac

cabili dagli acidi. 

Cancellate e colonnette per recinti tipo Ferrovie dello Stato - Barriere di protezione - Tabelle per 
indicazioni a caratteri rilevati - Cunicoli in cemento armato di dimensioni diverse per posa cavi 
elettrici e tubazioni idrodinamiche - Getti architettonici in pietra artificiale - Monumenti - Tombe -

Cappelle funerarie. 

Impianti di macchinari per la costruzione di mattonelle e pietrini in cemento, tegole marsigliesi in 
cemento per coperture. — Levigatura, Martellinatura, Sagomatura e Segatura dei lavori in cemento 

con speciali moderni macchinari. 

Impianto completo per la lavorazione meccanica del legno e del ferro sulla annessa falegnameria ed 
officina meccanica. 

La Ditta è fornita inoltre di un completo studio tecnico diretto dal Titolare, da dove sorgono sempre 
nuove creazioni e moderne applicazioni. 
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R A S S E G N A M E N S I L E DEL C O M U N E 
A N N O Xl° F E B B R A I O 1 9 3 8 - X V I N U M E R O 2 

D I R E Z I O N E E R E D A Z I O N E P A L A Z Z O C O M U N A L E 

LUIGI GAUDENZIO, DIRETTORE RESPONSABILE 

S O M M A R I O 

Cronache. 

A. : Istituto Nazionale di Cultura Fascista. 

'. Torello Sensi: Isabella Andreini. 

Bepi Piva : La fattoria dei nonni. 

Giuseppe Aliprandi: Istituto Fascista di Istruzione Media «Sandro Mussolini 

Vincenzo Marussi : Un celebre artista lirico-. Antonio Selva. 

';:Juilio Pin: I ponti nella cerchia di Patavium. 

Iginio Tiozzo : Chioggia e lo Studio di Padova. 

T { r Cesare Cimegofto : Il Prato della Valle e un sonetto di Gabriele D'Annunzio. 

Libri. 

Edgardo Cocconcelli : Dati statistici mensili (Luglio 1937 - XV). 

Per abbonamenti e inserzioni rivolgersi alla 
Direzione della Rassegna Palazzo del Comune 

IN VENDITA PRESSO TUTTE LE EDICOLE 
E LE PRINCIPALI LIBRERIE DELLA CITTÀ 

ABBONAMENTO ANNUO LIRE 3 0 • SOSTENITORE LIRE 1 0 0 • UN FASCICOLO LIRE 3 . 0 0 
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MANIFESTAZIONE SPECIALE DEL PRODOTTO ITALIANO 



(Polo Celere - Torino) 
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IL DUCE 

PER IL RISANAMENTO 

DELLA CASA RURALE 

Il Duce — a mezzo di S. E. il Prefetto — ha ri

messo al Federale dottor Lovo, altre somme cospicue 

che vengono ad aggiungersii a quelle già assegnate 

per l'azione di risanamento della Casa Kurale. 

Il Segretario Federale ha pregato S. E, il Se

gretario del Partito, Ministro Segretario di Stato, 

di esprimere a S. E. il Capo del Governo la profon

da riconoscenza delle Camicie Nere e del Popolo 

Padovano per questi nuovi contributi, attraverso 

i quagli Egli ancora una voltai, dimostra il Suo pai-

terno interessamento verso un problema. tanto im

portante per la nostra terra. 

Domenica 6 febbraio, alle 11, presso il Palazzo 

del Governo, presenti tutte le maggiori autorità 

cittadine e tut t i i Podestà della provincia, S. E il 
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Prefetto ha solennemente insediato il Consiglio 

della Sezione provinciale padovana dell'Unione fa

scista fra le famiglie numerose. 

Dopo il saluto al Duce, S. E. il Prefetto ha pre

so la parola così dicendo: 

« S. E. il Capo del Governo ha disposto che og

gi in tutte le Provincie vengano simultaneamente in

sediati i Consigli dirittivi del,le sezioni provinciali 

della Unione fascista fra le famiglie numerose, alla 

presenza dei segretari federali, dei Presidi delle 

pi'ovincie, dei Podestà dei comuni, delle maggiori 

autorità e gerarchie, dei rappresentanti delle mag

giori organizzazioni e dei rappresentanti del clero. 

Significativa od importante è questa cerimonia, 

che in forma slolenne si compie in tut ta I tal ia e ch3 

sta a dimostrare l'alto interessamento del Gove'-^no 

fascista per le famiglie prolifiche. 

La politica demografica è stata in pieno affron

tata e risoluta dal Governo fascista e vari, impor

tantissimi sono i provvedimenti da esso emanati : 

la legge per rimposta sui celibi, quella per le esen,-

zioni tributarie alle famiglie numerose, la conces

sione di premi di nuzialità e natalità, la riforma 

per la imposta di successione, la concessione di pre

stiti familiari. 

Basta leggere Tart. 1 di detto statuto per com

prendere tu t ta l'importanza che è stata data dal 

Duce alla nuova istituzione e quanto elevati siencr 

gli scopi della istituzione stessa, cosi enumerati : 

1. ricordare solennemente che il problema de

mografico deve essere considerato da tut t i gli ita

liani come il problema, dei problemi e che solamente 

la vittoria della battaglia demografica può garanti

re la vita e Tavvenire della Nazione e potenziare la 

forza politica, materiale e morale del Regime fa

scista. 

2. mantenere ailto nella considerazione nazio

nale il prestigio delle famiglie numerose benemerite 

della Patria, 

3. svolgere attiva propaganda, con qualunque 

mezzo e in tut t i i settori dell'attività nazionale, per 

spiegare e diffondere i principii della politica de

mografica del Regime, 

4. assistere le famiglie numerose e agevolarle 

in tutte le pratiche necessarie per conseguire i be

nefici previsti, in loro favore, dalle disposizioni vi

genti. 

5. vigilare per assicurare 1' osservanza delle 

disposizioni legislative e regolainentari sull'incre

mento demografico, segnalando agli organi compe

tenti le eventuali infrazioni. 

6. esprimere il proprio parere su tut te le que

stioni, attinenti al problema demografico, che le sa

ranno sottoposte dal Ministero dell'interno. 

E/ un programma assai vastO' che sarà svolto a 

Roma dallo ufficio centrale, alla periferia delle se

zioni provinciali. 

Da canto suo la Prefettura non mancherà dì af

fiancane, nel modo più completo, l'opera della sezio

ne provinciale e di esercitare la piti severa energica 

vigilanza allo scopo di ottenere che le savie provvi

denze del Regime siano scrupolosamente attuate e 

che nessuno tenti di eluderne l'osservanza. 

Sono sicuro che per opera di tutt i , organi del 

Partito, podestà, dirigenti delle varie organizzazioni 

sindacali, non mancheranno mai alle famiglie nu

merose l'aiuto e l'assistenza materiale e morale, che 

sono nel modo piix assoluto voluti dal regime fa

scista. 

Il consiglio direttivo della sezione provinciale del

l'Unione fascista di Padova è così costituito: Dele

gato provinciale presidente : Guarnieri cäv. dott, 



Un prolungato applauso ha accolto il nobile di

corso del Capo della provincia. 

Ha preso quindi la parola il presidente della 

delegazione provinciale avv. cav. Giuseppe Gualtieri, 

il qua;le, dopo di aver rivolto un commosso ringra

ziamento al Duce per le nuove provvidenze, adottate 

a favore delle famiglie numerose, ed un saluto a 

tutte le autorità convenute alla cerimonia ed alle 

madri di famiglie numerose, ha esposto le direttive 

alle quali si ispirerà in Consiglio nell'adempimento 

del suo alto mandato. 

Giuseppe ; componenti : Ghellin Emilio, Marcolin 

Placido, Pacchioni cav. rag. Alessandro, Sensi Fer

ruccio, Sgaravato Narciso, Pegoiraro Costante. 

Sono cittadini fra i più benemeriti, ex combat

tenti, fascisti di provata, indiscussa fede, vissuti nel 

puro affetto domestico e che, per essere padri di nu

merosa proile, conoscono la santità della famiglia e 

la tranquilla serena atmosfera morale che dalla fa

miglia proviene. 

Sapranno perciò svolgere con amore, con co

scienza e con entusiasmo il delicato compito loro 

demandato, e nella assistenza che daranno alle fa

miglie numerose saranno sempre, indubbiamente 

animati e ispirati daiUo stesso affetto, dalla stessa 

passione, che essi hanno per le proprie famiglie. 

Con l'espressione del più vivo compiacimento, 

nellia qualità di Prefetto rappresentante del Gover

no fascista, io mi sento onorato di immetterli oggi, 

per ordine del Duce, nell 'alta importantissima fun

zione che è stata loro affidata ». 

Alla presenza di un folto pubblico,, sabato sera 

6 febbraio il direttore generale della Confederazio

ne Professionisti e Artisti, Cornelio di Marzio, ha 

tenuto nella sede di via 8 Febbraio una conferenza, 

sul tema: « Cose di Spagna ». 

Con profonda conoscenza del problema spagno

lo, mettendo in evidenza le caratteristiche del paese, 

degli abitanti, del clima e dell'arte spagnola, indi

ziandosi sulla storia e sulle forme di governo che 

si siono awioendate nei secoli, e infine sulle odierne 

tragiche vicende di Spagna, Cornelio Di Marzio 

con parola sciolta, chiara e persuasiva ha avvinto 

l'uditorio, che a l̂la fine della dotta e brillante confe

renza ha tributato all'oratore una calorosa ovazione. 

11 XV annuale di fondazione della Milizia Vo

lontaria per la Sicurezza Nazionale ha avuto anche 

a Padova austera celebrazione, in una atmosfera di 



cailda adesione da parte della popolazione che guar- sentimenti, di cui si sono fatti fedeli interpreti an

da alla Guardia i^i-mata della Rivoluzione con im- che gli esponenti di tutte le organizzazioni politiche 

piutata fierezza e sempre più fervido entusiasmo; e civili cittadine. 
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Il nuovo cappello di S. Carlo sulla strada del Rua 

MOVIMENTO DELLA POPOLAZIONE DELLA PROVINCIA DI PADOVA 
DICEMBRE 1937 - XVI GENNAIO 1938 - XVI 

Capo). Resto Prov. TOTALI Capol. Resto Prov. TOTALI 

Nati 274 1164 1438 Nati 267 1215 1482 
Morti 206 498 704 Morti 234 635 869 
Aumento popol. 68 666 734 Aumento popol. 33 580 613 
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(Foto E. Vandelli 

La Fontana del Petrarca, ad Arqua che verrà opportunamente 

sistemata senza che se ne alterino le caratteristiche di sorgente 

aperta e viva, che conferisce all'ambiente una nota tanto suggestiva. 



ISTITUTO NAZIONALE DI CULTURA FASCISTA 
( S E Z I O N E D I P A D O V A ) 

il discorso commemoraHvo del 3 Gennaio 1925 
(Giuseppe Ricca). 
(4 Gennaio 1938-XVI). 

Il decisivo discorso del 3 gennaio 1B25 che il 

DUCE tenne alla Camera e che sbaragliò definiti

vamente l'oposizione demoliberafe, affermando la de

cisa volontà fascista di dare al l ' I ta l ia una storia-

degna del suo passato e al mondo una civiltà inter-

prieite dei nuovi bisogni delle masse anelanti ad, una 

maggiore giustizia sociale, fu richiamato dal seniore 

oomm. Giuseppe Ricca la cui smagliante eloquenza, 

materiata di rievocazioni appassionatte e ricca di 

meditative affermazioni, ritrasse al vivo un'epoca 

di tormentata attesa che faceva presagire luminose 

realtà. 

Conferenza Giuseppe Toffanin. 
(5 Gennaio 1938-XVI). 

Il prof. Giuseppe Toffanin pardo sul tema: « La 

religione e l'idea di Roma » ricordando subito che 

la conoscenza maggiore della filosofia medioevale, 

frutto delle ricerche dell'ultimo trentennio, ha mu

tato molti concetti storici che erano comuni alle ge

nerazioni che hanno preceduta la nostra. Il prof. 

Toffanin ha poi ricordato lo sforzo dell 'Europa di 

liberarsi dalla soggezione di Roma, per cadere sotto 

l'imperio dell'Ellenismo, e questo verso il Duecento. 

Per reazione si affermò la romanità della Chiesa 

Cattolica e, nel Rinascimento;, si accentuò la tenden

za, nell'i dea cristiana, di stringersi ancor più al

l'idea di Roma. 

Il conferenziere ha poi esaminato, acutamente, 

gli sviluppi spirituali del Romanesimo umanistico 

e del suo comunicarsi ad altri popoli, esaltando in

fine Giovanni Pascoli, ritornante alla pura tradi

zione umanistica. 

Conferenza Leo Pollini. 
(8 Gennaio 1938-XVI). 

Il prof. Leo Pollini disse de « La Spagna e 

l 'Europa )>, prospettando il tema, essenzialmente, 

da un punto di vista storico. Accanto ai motivi poli

tici, inte(llettuali, religiosi che hanno originato il 

tragico conflitto attuale, il Pollini ha ricordato la 

"particolare situazione geografica della Penisola Ibe

rica; da una parte la Spagna si è trovata a contatto 

con l 'Europa solo per il tramite d'ella Francia (e 

quindi signorìa della politica francese o servilismo 

agli imperativi che venivan dalla Francia) ; dal

l 'altra la terra deil Cervantes è affacciata a due 

mari, il Mediterraneo ricco di tradizioni storiche 

e l 'Atlantico superbo dell'avvenire splendido di pro

messe. Terra quindi facile preda di conquiste e cam

po aperto a molte esperienze ; il rinnovamento che 
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si compie oggi, in modo tragico ma necessaiio, in 

quella nobile Nazione, seguirà in modo indubbio 

— ha concluso il Pollini — sulle orme dell'antica 

Roma, baluardo incontaminato ad ogni barbarie. 

co, ha mostrato di intendere la voce dei tempi nuo

vi che stiuilla solo a vittoria per i popoli giovani, 

attenti ai bisogni delle masse ed alle necessità delle 

espansioni sociali. 

Conferenza Francesca Szyfmanowna. 
(14 gennaio 1938-XVI). 

Cultrice esimia degli studi letterari italiani, 

e, specialmente, conoscitrice del teatro italiano, la 

Szyfmanowna ha detto del « Teatro Italiano in Po

lonia ì), ricordaiido, ampiamente, la fortuna che 

molti commediografi nostri hanno avuto sulle sce

ne dei teatri maggiori della Polonia. La conferen-

ziera si è soffermata, in modo particolare, sul tea

tro di Luigi Pirandello (molte delle commedie del 

grande scom.paTBo sono state da lei tradotte) lumeg

giando, acutamente, le caratteristiche del pensie

ro pirandelliano che trae dalla vita dolorante del

l'uomo molti spunti per l'opera teatrale. 

Conferenza Michele Cabalano. 
(19 Gennaio 1938-XVI). • 

La conoscenza profonda dei problemi dell'Estre

mo Oriente, frutto anche di una lunga permanenza 

nei Paesi del Levante, ha dato modo al comm. Mi

chele Catalano, ispettore centrale al Ministero della 

E. N., di parlare acutamente de «L ' I t a l i a impe

riale e i problemi del Pacifico ». 

Egli ha ricordato che la lontananza ragguarde

vole dei paesi dell'Estremo Oriente dall 'Europa e 

dall'America, ha fatto sì che i dominatori-colonia

listi hanno avuto sempre una nebulosa idea delle 

necessità di quei popoli che avevano avuto un il

lustratore meraviglioso in Marco Polo. 

L'Italia, con il riconoscimento del Manciukuò e 

l'adesione al patto anticomunista Nippo-Germani-

Conferenza Luigi Gennaro. 
(29 Gennaio 1938-XVI). 

Con il sussidio di numerose, nitide diapositive, 

il dottor Luigi Gennaro ha illustrata c( La bonifica 

delle Paludi Pontine », mettendo in rilievo l'opera 

gigaiitesica attuata dal Fascismo, che ha saputo rea

lizzare quello che, in molti secoli, Imperatori e Papi 

non avevano saputo compiere. 

La volontà ferrea del Duce ha avuto ragione di 

ogni apatia, la tenacia dei tecnici ha superate le 

difficoltà ambientali ; l'entusiamo dei soci dell'Ope

ra Nazionale dei Com.battenti ha compiuto il mi

racolo, ed oggi i Comuni dell'Agro, fiorenti di sana 

vita rurale e ricchi di esaltante bellezza agraria, 

documentano la meravigliosa fioritura di un'opera 

che deriva della fecondità della terra favorita dal

l'impeto rigoglioso della razza, 

I. Concerie. 
(31 gennaio 1938-XVI). 

Organizzato dall 'Istituto, con la collaborazione 

del Gruppo d'Archi del Sindacato Musicisti diret

to appassionatamente dal prof. Eugenio Brancaleon 

e con la partecipazione del valoroso pianista prof. 

Umberto Marcato, ha avuto luogo la prima di 

quelle manifestazioni musicali che tanta simpatia 

incontrano nel pubblico dei soci. 

Serata artisticamente lietissima ed oltremodo 

interessante per la varietà del programma che com

prendeva musica di Corelli (Concerto grosso N. 8), 

di Beethoven (IV Concerto in Sol pia^ig. Op. 58} o 

di Tschaìkowsky, 

A. 
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I L L U S T R I F I G L I D I P A D O V A 

ISABELLA ANDREINI 

Tra quelle creature che germogliarono sulla fer
tile, amena e lofJata Terra patavina, ricca di virtù 
e sapienza muliebre, emerge Isabella Patavina, che 
alla legge suprema .dell'amore affidò ogni sua atti-
tudiine e azione, riuscendo con la più perfetta luce 
di virtù e sapienza che emanava dalla sua. vita, pri
vata di attrice, di poetessa e scrittrice, a darci un 
elevato esempio educativo e la prova che l'amore è 
la legge che accompagna le creature alla, maggior 
ÌDCi'fezione. 

i Isabella Patavina, che così può e deve appellarsi 

fíuo a quando rimarranno sconosciuti i suoi genitori, 
nacque nel 1562 t ra gli umili di Padova da una ma
dre che la nutrì e la cullò e l'istruì nelle faccende 
domestiche, con vivo e pi'emui'Oso amore. 

La sua origine sa di leggenda e per questo giun
ge a noi benefica apparizione. 

Isabella trascorse l'infanzia presso la madre al
ternando alle faccende della, casa a lei assegnate, la 
lettura, della quale sentì instancabile desiderio. 

A chi le chiedeva di questa sua passione era. so
lita dire : (( Onde potere un dì di alcuna cosa ren
dere ragione ». Odiava l'ignoranza e l'ozio e ammo
niva con ampio ed elevato concetto : « Quelli che 
trapasisa.no la vita loro, ripeteva sovente, con per
petuo silentio a guisa che le bestie fanno, non meri
tano t ra gli uiomini esse.re annoverati ». 

La pas.sio.ne del sapere che dischiudeva in se, le 
faceva rivolgere alle sue illustri contemporanee que
ste parole .di saggia;, benevola critica in una lettera 

» .̂À10/ '̂ 1 Duca Carlo Emanuele di Savoia. 

•^ ^""'S'^ " ognuno che nasce, nasce con desiderio di 
''•'''• ^^ ,/r^y saper'e, hor ess'en:d' io stata dalla, bontà del Sommo 

'•̂ '/\V.> Fattore mandata ad essere Cittadina del Mondo, et 
essehdo per avventura questo desiderio di sapere 
nato in me più ardente, che in molt'altre Donne del
l'età nostr'a, le quali come che scuoprano in virtù die 
gli studi molto, e molte esser divenute celebri, et im
mortali, nondimeno vogliono solamente attenere (e 

ciò sia detto con pace di quelle, che a più alti, et 
a più gloriosi pensieri hanno la. mente rivolta.) 
all'ago, alla conocchia, et a l'arcolaio, essendo dico 
in me nato ardentissimo il desiderio di sapere, ho 
voluto à tut ta mia possanza alimentarlo ; e benché 
nel mio nascimento la Fortuna mi sia stata avara 
di quelle commodità, che sì convenivano per ciò 
fare., e benché sempre i'.'sia stata lonta.nissima. da 
ogni quiete, onde non ho potuto dir con Sciiaione, 
che mai non ini son veíduta meno otiosa, che quando 
era otiosa, tuttavia per non far torto à quel talento, 
che Id.dio, e la Natura mi diedero e perche '1 viver 
mio non si potes.se chiamar un continuo dormire, 
sapend'io, che ogni buon Citta-dino è tenuto, per 
quanto può a beneficar la sua Patr ia , ». 

In questo brano eli lettera con la saggia e bene
vola critica alle donne celebri di quel tempo, si ac
certa anche -dell'umile conidizione della sua famiglia 
e della difficoltà che la ostacolavano nella pasisione 
del suo alto ideale: difficoltà che ella con indomita 
forza 'di volere riuscì a superare. 

Con vivo sentimento di simpatia la chiamavano, 
la (c bella e saggia fanciulla ». 

Un amico del padre che sovente s'intratteneva 
con lei — chi ei.ra il padre Í — per godere della bel
lezza, dell'affabilità e del giudizioso suo dire, le ri
volgeva sovente queste espressioni liete e dense dì 
augurio : « Felice chi t i possederà ! all ' osservarti 
pare ch6H~Ciello voglia fare di te alcuna cosa di 
chiaro : possa tu essere ancora. felice, che ben lo 
meriti ». 

Isabella Patavina, fa parte dell'esigua schiera 
delle creature che la natura predilige e contrassegna 
con sigillo inconfodibile. 

Mentre con la chiara luce del suo volto sereno 
di virtuosa fanciulla, andava rischiarando le umili 
sue pareti domestiche, e riscaldi and ole di speranza 
con l'ardore del suo cuore innamorato d'ogni bellez
za dell'animo e della Natura, attendeva al suo studio 
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e aspettava la sua grande ora che non tardò e fu 
inizio dii gloria. 

Il « Teatro popolare » che per tre quarti dì se
colo, dal 1486 ad oltre il 1560, con variate rappre
sentazioni festose, più o meno rozze e anche volgari, 
trasportò le folle d 'I talia di quel secolo molle, li
cenzioso e mai pago, a un delirante consenso e ad 
un indicibile favore per quei liberi attori, incolti o 
quasi —• istrioni, commedianti e saltimbanchi — vol
se al tramonto, denso di cognizioni. 

A questo storico periodo di formazione del Tea
tro Italiano concorsiero uomini di ingegno e sa
pienti come il Trissino di Vicenza, lo Speroni di 
Padova, il Cieco d'Adria., il Dolce di VenezÀa, l'Are
tino ed. il Parabosco, che ne illuminarono con le loro 
opere il cammino conclusosi con la « Conmaediai del
l'Arte » la quale cominciò a dar segni del suO' inizio 
nelle rappresentazioni di commedie popolari del 
maggior commediografo dialettale di quel tempo, 
Angelo Beolco di Padova detto il « Ruzzante )>. 

In quella folla di modesti commedianti, di buf
foni, dalla quale si crearono le caratteristiche « Ma
schere )) tutt 'ora ricordate e scialbamente ripresen
tate nei (( teatrini - baracca )> sulle piazze inferiori 
della Città a diletto dei ragazzi e delle vecchie, umi
li e stanche persone, cominciò a sorgere l'idea di 
distinguersi in gruppi, « Compagnie )>, e i più colti, 
e più distinti del << mestiere » ne assunsero la dire-
zion.e, oootituendo così, « Corpi Accademici » ; la 
(( Commedia dell'arte » subentrò in tal modo al
l'estinto « Teatro Popolare », ed ecordi con Compa
gnie ed Attori, che la storia del teatro e letteraria 
ne celebra i meriti e la fama. 

I (( Confidenti », i « Gelosi », gli « Uniti )>, i 
(( Pedeli », i « Desiosi» furono le Compagnie che se
gnarono il passo alla Commedia dell'Arte. 

La Compagnia dei Gelosi —' già in fama per i 
valenti comici France'Sco Andreini pistoiese, Giulio 
Pasquati e Orazio Nobili padovani e delle attrici 
Polonia Zuecato, Vittoria Piissimi di Ferrara (ap
pellata la Divina Vittoria) e la celebre Vincenza 
Armanni veneziana, della quale si disse che « imi
tando la facondia ciceroniana, ha i3osto l'arte, in 
concorrenza con l 'oratoria, e parte con la beltà mi
rabile, parte colla grazia indicìbile, ha eretto un am
plissimo trionfo di se stessa al mondo spettatore », 
raggiunse in Francia nel 1577 il primato dell'arte, 
mentre in Italia sorgeva l 'aurora della di lei gloria» 
imperitura. 

E aill'orecchio di Isabella Patavina, adolescente 

di vìvido ingegno colto e sapiente, di gioconda e 
rara bellezza, giungono soavi gli argentei tocchi del 
levare della sua grande e decisa giornata. 

Il già noto e colto attore Francesco Andreini di 
Pistoia si portò a Padova nel 1577 col proposito di 
conoscere Isabella. EgU aveva già udito decantare le 
doti di lei dall'amico e valente attore Orazio Nobili 
della Compagnia dei Gelosi : e Isabella, dal canto 
suo, conosceva già per fama il nome dell'Andreini, 
sì che il loro incontro fu pieno di effusione e di fa
cile intesa. 

I brevi e scambievoli sguardi di fuoco, che ac
compagnarono le prime cortesi espressiorii di iir-
quieta letizia, arsero di un'unica iìannna le due 
nature elette: e la comune passione e l'attitudine 
per l 'arte resero più iïi'tensa la fnsioììe delle anime 
loro che più non si divisero. 

Francesco Andreini si presentò ai genitori di 
Isabella per richiederia in sposa : e le consuete obbie
zioni dei genitoiri d'ogni tempo, giuste o meiuj secon
do siano suggerite da accorto desiderio del maggior 
benessere dei figli, o dall'egoismo del possesso di 
affetto, tennero in breve pena anche 1'Andreini. •' 

E ' così giovane Isabella, conta api^ena quindici 
anni, e 1' arte esercitata dall'Anclreini, soggiunsero 
i genitori, è riconosciuta pericolosissima per la don
na, e di poca stima, poiché al solo suo apparire sulla 
scena il dubbio e le malvagie insinuazioni, sia pur 
false, l'aidombrano. Ma Isabella volle, e nello stesso 
anno 1577 si univa al suo Francesco, 1' » Amore 
figlio a Venere celeste )) come ella stessa, dice in Mir-
tilla, favola pastorale e suo primo lavoro; e con 
esso si allontanava dalla sua Padova e dalla sua 
modesta casa a noi ignota, verso il soggiorno fioren
tino. 

Preceduta dai suoi riconosciuti e promettenti 
meriti giovanili, Isabella, fu accolta in Firenze con 
grande cordialità e simpatia., e festosamente dagli \ 
amici e colleghi del suo Francesco, Capo della Com
pagnia dei Gelosi che tra. i componenti contava i 
più eccelsi Attori del tempo. Isabella Andreini Pata^ 
vina si schierò con essi e a fianco del marito, addi
venne attrice insuperabile; e per la sua valentia ì 
c( Gelosi » ascesero ai più alti vertici della fama.. 

Firenze amava ed onorava, con distinta a.mmì-
razione l'Isabella, e la casa degli Andreini era l'am-1 
bìto e frequentatissimo ritrovo di tut t i i letterati 
e poeti e artisti ixoti del tempo, per il godimento 
spirituale che la piacevole e sapiente conversazione 
di lei, procurava. 
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Isabella Ándreinl - (Dal rKra^ro incìso da Raffaello Sadeler) 

L'operosità intellettuale, la passione poetica e 
l'esercizio dell'arte non scemarono in Isabella le mo-_ 
rali energie richieste dai doveri di sposa e di madre : 
IvSabella e Francesco x\ndreini alternanido lo studio 
con i trionfi dell'arte e le cure della famiglia, edu
carono con passione i loro sette figli —> quattro fem
mine e tre maschi — e dei quali il piimogenito Tiato 
in Firenze nel 1578, attore, poeta e commediografo, 
autore del dramma sacro (c L'Ad amo )>, fu il degno 
prosecutore d'ogni attitudine e virtù materna. 

(( Già di sì nobil Donna il Tosco lido 
« Dì valor figlio fra le scene ammira 
(( Vivo ri trat to del materno raggio ». 

Isabella intrattenne « folle » di spettatori ammi
ranti e plaudenti, in tut t i i maggiori teatri d ' I tal ia 
e di Francia, e acquistò rinomanza immortale per il 
suo alto ingegno colto e sapiente, e per l 'arte sua 
che fu luce rinnovatrice del teatro: e per la sua 
virtù di bellissima donna vittoriosa d'ogni insidia. 

Era lodata e protetta da Sovrani e Principi e 
dai più distinti personaggi delle Corti; era onorata 
dai letterati e poeti che le facevano omaggio di liri-
'che esaltatrici. 

Enrico IV Re di Francia anche per appagare 

il desiderio della giovane Regina Maria De Medici 

che desiderava di riudire Isabella Andireini e la sua 
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Compagnia, con lettera autografa del Dicembre 1599, 
recapitata da Mons. Roato al « Caro Arlecchino » 
della Compagnia dei « Gelosi », Tristano Martinelli 
di Mantova, preigava questi a volersi adoperare per 
decidere i « Gelosi » a iecarsi, con desiderata solle
citudine, a Parigi dove sarebbero stati ben© accolti 
ed avrebbero ricevuto favori e adeguati compensi. 

I <c Gelosi » erano già noti fin dal 1577 in Fran
cia dove per l'intero anno col favore di Enrico I I I 
intrattennero le entusiaste folle spettatrici di Pa
rigi « jouèrent a Paris pendant toute 1' année 
1577 avec une vogue telle qu'ils faisaient déserter 
les prêches les plus populaires ». 

Lieta per il lusinghiero invito ricevuto, la Com
pagnia dei « Gelosi )•> s'incamminò alla volta, di Pa
rigi nel Febbraio 1601. 

Furono ricevuti con viva cordialità dai Parigini 
•che l'atte.n(devano ansiosi, e dall'inizio delle rappre
sentazioni, i « Gelosi » furono accompagnati da in
dicibile ed acclamante entusiaismo e dai più ambiti 
onori : per il non breve periodo di tre, anni, che la 
Compagnia soggiornò in Parigi, fu un continuo 
unico trionfo per Isabella Andreini « alors dans 
l'éclat de sa gloire et de sa beauté : belle et honnê
te dame », 

Tutti ambivano di vedeirla, di parlarle e di in
chinarsi a lei ; e alle tante lodi che ovunque la se
guivano, ella sempre calma e dignitosa, rispondeva 
con garbo, ma senza superfluità di espressioni. 

(continua) 

« elle inspira les poetes qui saluèrent son depart 
de strophes delirantes : 

« Je ne crois point qu' Isabelle 
Soit une femme mortelle 
C'est plutôt quelqu'un des Dieux 
Qui s'est déguisé en femme 
Afin de nous ravir l'âme 
Par l'oreille et par les yeux. 

Divin esprit dont la France 
Adorera ecxellence 
Mille ans après son trépas, 
. , . . , , . , . , . . » 

Il bellissimo r i t ra t to che si ammira al Louvre 
e che ci trasmise la bellezza fine e profondamente 
spirituale di Isabella, fu l'offerta di appassàonata 
ammirazione e di ossequio 'di F. Saflèr: opera tanto 
ammirata che suggerì a Giov. Battista Marini nel 
visitare la galleria, e sulla quale scrisse il libro 
« l a Galleria», questi versi scultori: 

« Ben la fronte serena -
che fu scena d'amor, veggio Isabella 

Veggio la luce ardente -
dogli ocelli che già vivi 

De' Teatri festivi -
i chiari lumi abbagliar sovente », 

E per la grande Patavina Isabella Andreini fu 
l'ultimo trionfo : il trionfo sul quale si erge con 
penetrante educativo ricordo Isabella immortale, 

TORELLO SENSI 

Va 



AL TEMPO DEI iVOmi 

LA F A T T O R I A 

Vent'anni di fiamme! Ma qui forse il morso del fuoco è stato più duro, qui ove sono, 
davanti a questa vecchia fattoria irriconoscibile, alla quale ora ritorno per rievocare sul suo 
focolare il tempo dei nonni ed una sera come questa 

Di fuori s'udiva il canto della pioggia e dei rigagnoli: una vasta nota a ondate uni
formi ed un tintinnio sonoro di gocciole precipitose fusi insieme come tocchi di una piccola 
mano su di una scala di corde sonanti. 

E col canto delle gocciole, in questa sera, si presagiva la profondità del cielo. Cielo 
autunnale, tetro come un abisso, esasperato dalla solitudine. 

Più, nulla. Ogni cosa viva era scomparsa dopo r ultima luce sicché il nonno, davanti 
alla finestra piangente e disadorna, doveva pensare, per riavere i suoi campi, cale lunghe 
siepi tortuose, ai ciuffi delle pioppe piantate sui confini, ai preziosi e inebrianti rivoli del 
frumento nascente, alte ultime opere del giorno cui aveva assistito. 

E tale pensiero, tanto consueto, ormai eira un' immagine compiuta ove ogni campo, ogni 
filare, ogni carro, ogni utensile trovava il suo posto come nella recdtà : una cara immagine 
che aveva subito le lente trasformazioni dei giorni e delle stagioni, che aveva una storia 
complessa, intessuta dì innumerevoli vicende ove neppur lui si raccapezzava. 

Ad un tratto si udì il trotto di Grisa. Grisa era una giumenta color pepe e sale, mas
siccia, la bestia piii imponente che passava per la strada di Cittadella. Da qualche anno 
aveva sostituito un'altra Grisa che dal calesse era passata all'erpice e al carro per la sua. 
vecchiezza. Aveva gli zoccoli pesanti come ceppi : s'annunciava di lontano, tanto lontano, con 
uno sbattacchiare carezzevole, inverosimilmente carezzevole, così come s'annuncia la campana 
del borgo. 
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Il suo ritorno, in quel mondo di fronde e di solitudini, rappresentava un grande episo

dio, un episodio aspettato che, se nelle sere d^ estate poteva essere piti tenue, d'autunno 

accorava risvegliando fantasie, timori, dolci presagi. 

Il trotto di Orisa era come un suono di campana, dicemmo, un suono augurale di festa. 

E festa portava a tutti, anche a nonno Piero di' era il piii impaziente di udirlo. 

La Gigia, che fino allora era rimasta a sonnecchiare vicina al fuoco, scosse il viso 
grassoccio già incendiato dalle fiamme alzandosi di scatto, per quanto i suoi anni glielo po
tevano óoncedere ; spruzzò di farina la superfltie d'acqua effervescente del calderone piantato 
sul treppiede : la polvere dorata dapprima si distese come una tela di seta, quindi cominciò 
a turbinare : così V acqua fu pronta, pronta per la polenta. 

La vecchia cuoca, allora, affondò un braccio nella madia vicina, come avrebbe immersa una 

mano nella pila dell'acqua benedetta, con lenta solennità, compresa della sua alia missione. 

Estrasse la quarta, stacciò la farina e, deposto il peltro ricolmo vicino al fuoco, s'af

frettò a mulinare col mestolo, piantando un ginocchio sul focolare per far da leva mentre, a 

manate, la polvere fina cadeva nel bollente crogiolo, in un attimo d''oro. 

Nonna Usa scese le scale nel buio tenendosi al cordone rosso per guida e sostegno alla' 

sua grossa persona. 

Da una parte e dall'altra comparirono Beppe Fiorina Sole, uno venuto dalla stalla, la 

seconda dalla cucina della gastalda, il terzo dalla soffitta ove era rimasto per ore in attesa 

che gli altri fossero venuti a scovarlo, giacché in quel giorno gli era toccato essere la volpe. 

Sole era imbronciato. Aveva inutilmente atteso i cani e i cacciatori i quali, dimentican

dosi della preda, avevano tralasciato il gioco pel sopravvenire della pioggia e della sera. 

Avrebbe voluto protestare per la slealtà dei suoi avversari ma un nodo di pianto gli 

stringeva la gola da impedirgli di parlare. S'avvicinò alla nonna già seduta sul suo seg

giolone, le toccò un braccio per tenerezza, si sarebbe anche appoggiato alla sua spalla, ma si 

trattenne poiché essa stava misurando i risi. 

La nonna procedeva in quest'operazione col sussiego di un alchimista. 

La misura era una chicchera senza manico di un vecchio servizio napoleonico del quale 
rimanevano ancora pochi pezzi sparsi per la casa : la coccoma era in tinello nero, due cic-
chere nelle gabbie del merlo e del canarino e la zuccheriera — oh, la zuccheriera era un 
oggetto ancora prezioso — faceva un'effimera apparizione di mattina, all'ora del caffè-latte, 
in mezzo alla tavola bianca, e tosto scompariva passando sotto chiave coi pochi resti del 
suo dolce tesoro. 

Il vecchio coccio era diventato strumento di misura per la sua capacità corrispondente 

esattamente — cos« diceva la nonna — ad una porzione abbondante di minestra. 

Beppe e Fiorina si diressero al focalare e, mentre l'uno aspettava che Gigia gli desse da 
assaggiare un fiocco di polenta, l'altra tentava di metter tra le braci una pannocchietta ap
pena raccattata nel cassone dei tutoli. 

L' insistenza dei ragazzi suscitò la solita ribellione della cuoca e la nonna dovette inter
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venire chiamando a se i nipoti col suo grido comicamente disperato e infinitamente gentile 
per interrompere la scena così med cominciata. 

La polenta- fu, tosto, rovesciata sul talliere e ricoperta dal tovagliolo. Aumentò la tensione 
intorno al focolare — Grisa avanzava con un frastuono di ruote sulla ghiaia ctppena messa 
a livellare la strada —, i risi erano già a bollire, in giro al fuoco centrede erano sorti altri 
focherelli di bragi per la peperonata, per il fegatino di pollastra, per il burro da condire. 

La nonna si era persino alzata e senza chinarsi, col capo incorniciato dalla candida 
trina inamidata della cappa, dava la sua saggia occhiata a quei piccoli crateri, di cui uno 
sembrava il prediletto. Su quattro bragi di tutolo un tegamino di cotto verniciato spandeva 
un profumo piccante di salvia e di burro. In esso cuoceva lentamente il fegatino, che oltre a 
rappresentare il boccone più prelibato — per cui era giustificato anche nn po'' di languore — 
sarebbe stato tra poco il pomo della discordia o il pane miracoloso col quale tutti si sareb
bero sfamalii. 

Gol ciapin ad uncinetto agitò la teglietta per l'orecchio — era più orecchio che manico 
— e il burro bisbigliò più, frettolosamente il suo inebriante ritornello. La bianca mano di 
nonna Lisa s'illuminò di trasparenze come fosse di porcellana e tosto si ritrasse colla sua 
grazia armoniosa. 

. La porta del selese, la portiera a tiranti dalla quale entrava un'aria umida piena di 
nebbia, si spalancò con una zampata di Fido il quale tentava, con irrompente audacia, di 
varcare la soglia a lui proibita. 

Il cucciolone, messo immediatamente alla porta da un'occhiata fredda, diabolica di Qigia, 
ritornò guaendo verso la corte inseguito da Sole. 

Tutt'è due si ripararono sotto il portico ove un vento gelido soffiava intorno ai pilastri 
seguendo il ritmo di una danza, frenetica, di foglie di platano e di olmo. 

Non c'era che un piccolo fanale che tentasse di rischiarare l'ampio spiazzo nero dell'aia. 
Dietro ai suoi fasci di luce annebbiata si profilavano i dorsi lunghissimi dei pagliai e la 
cupa siepe di bosso. 

Oltre i pagliai c'erano i campi, al di lei della siepe le grasse concimaie appena snutrite 
per le abbondanti semine. 

Dai campi veniva odor di terra bagnata, profumo inebriante per il fanciullo avezzo a 
questo respiro di brezze feconde e dalle concimaie fumanti come torri distrutte dal fuoco 
esalava odor acre come d'essenza violenta. 

Sole lei attese il ritorno, l'accorato ritorno, sotto quel portico oscuro come ìin abisso, 
pensando a nonno Piero che sapeva contare gli alberi senza vederli, che aveva gli occhi 
esatti come una bilancia per pesare i torelli, che aveva spavento delle strade che s'allarga
vano e si rettificavano, che non amava la città come un primitivo, che sarebbe morto se 
Qrisa non fosse ritornata, pensando alla grande tavola del tinello certo che mai non sarebbe 
stata disertata da nessuno, certo... Oh, quante illusioni, quanti sogni dispersi dopo vent'anni 

di fiamme. 
B E P I P I V A 
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L' I n g r e s s o d e l n u o v o I s M f u t o (Foto Giordani) 

STIÎUTO FASCISTA DI ISÎRUZIONE MEDIA «SANDRO MUSSOLINI» 

Il 28 novembre 1037 - XVI, S. E. Aeliille 
Starace, Ministro di Stato, Segretario del 
I*artito Nazionale Fascista, inaugurava la 
nuova sede dell'Istituto Fascista di Istruzio
ne Media, realizzazione superba di una idea 
antica che merita più di un ceniu) fugace di 
cronaca, in quanto tale scuola risponde, nel 
campo culturale, al motto mussoliniano : « An
dare verso il popolo ». 

Non pochi sono quelli che aspirano ad un 
titolo di studio che consenta il raggiungimento 
di una posizione sociale migliore, se non fos
se la difficoltà finanziaria di una costosii pre-
jiarazione privata : a (piesti, s()]ira,tutto, ha 
pensato l'Associazione Fascistai della Scuola 
Media che, sin dal 1927, sotto la direzione del 
Prof. Antonio Ongaro, organizzava dei Corsi 
metodici di insegnamento per dare ai volen-
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L a D i r e z i o n e (Foto Giordani) 

La S a l a d e i P r o f e s s o r i (Foto Giordani) 
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L ' U f f i c i o d i S e g r e t e r i a (Foto Giordani) 

terosi la possibilità di conseguire una ambita 
licenza di Scuola media di primo o di secondo 
grado. 

Pronta fu la rispondenza dei giovani co
sicché ai primi corsi altri ne seguirono e, in 
breve, si ebbero, presso l 'Istituto, tutt i i Cor
si regolari, ed oggi gli allievi possono conse
guire la licenza desiderata seguendo i Corsi : 
Magistrale inferiore e superiore, Ginnasio, 
Liceo Classico e Scientifico, Istituto Tecnico 
Inferiore e Superiore e per Geometri. 

Tanta l'affluenza — si passava in (|uesti 
due ultimi anni da 111 alunni agli attuali 278 
— elle la vecchia sede, situata presso il Li
ceo Scientifico ed avendo insegnamenti parti
colari presso Istituti Cittadini, più non ba
stando, bisognò pensare a una sistemazione 
nuova che accentrasse tutt i gli insegnamenti 
e disponesse di mezzi didattici adeguati in 

modo da rispondere, in pieno, ai bisogni mo
derni di una scuola autonoma. 

Con il passaggio dell'E.O.A. all 'Ente Co
munale, si rendevano liberi i locali prima oc
cupati — presso la Federazione dei Fasci di 
Combattimento — dalla « Casa dell'Assisten
za Fascista)); per l'interessamento i^ronto e 
fattivo del Fiduciario dell 'A.F.S. Media Prof. 
Saverio Carenza, tali ambienti erano desti
nati, con sapiente sistemazione, ai bisogni 
della nuova Scuola. 

Giacché Scuola non vuol dire soltanto 
stanze da arredare con dei banchi e da ad
dobbare con delle carte geografiche, avendo, 
in ogni aula, un tavolino per l'insegnante e 
una lavagna per le esercitazioni degli allievi. 

Scuola vuol dire ambiente favorevole at
to a rendere confortevoli gli studi, salette 
spaziose, modei-namente sistemate, che diano 
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L a S c a l a (Foto Giordani) 
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L ' A u l a " T i t a F u m e i , , (Fofo Giordani) 
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letizia allo spirito, ricreandolo durante le o-
re della attenzione fervorosa. 

E tali salette sono state riciavate, con 
opportuni accorgimenti, — sagace interprete 
delle direttive del l*rof. Carenza e delle ne
cessità edilizie della Scuola, Fing, l'rof. En
nio Jucci, valoroso e disinteressato collabo
ratore — dai locali prima adibiti a Casa del
l'Assistenza Fascista. 

Così la solidarietà trn i bisognosi conti
nua, spostata dal piano del bisogno fisico a 
quello della necessità intellettuale; ogni aula 
essendo intitolata a un nome sacro alla storia 
della Rivoluzione Fascista, o alle nu^te im]>e-
riali dell'Italia o alla Causa della Civiltà eu
ropea. Ricordiamo : Angelo Boscolo Braga-
din, Vettore Mezzomo, Italo Tinazzi, Tifa. Fu-
meì, Angelo Bristot, Antonio (Iraziani, Ro
meo Fortin. 

Accanto alle aule, spaziose ed eleganti, gli 
Uffici Direttivi, di Segreteria, degli Insegnan
ti, completato il tutto da quelle provvidenze 
che sono indispensabili alla scuola : e chi en
tra nella nuova sede, alla (piale si accede ])er 
un ingresso indiiieiidente da via del I^adova-
nino, ha subito rimpressione simpatica del
l'ordine e della pulizia, del decoro e della fa
migliarità, della severità che s'addice a un 
centro di studi e della serenità che si convie
ne a un luogo di meditazione. 

Veramente centro tranquillo ed ambiente 
ideale, degno di chi vi sosta dopo le traversìe 
della giornata e la fatica del lavoro quoti
diano. 

Giacché la popolazione scolastica non è 
di quelle consuete : sono anziani che durante 
il giorno, negli uffici o negli studi professio
nali, hanno preso, molto presto, contatto con 
la vita; oppure giovani che di giorno, in ]»er-
fetto grigio-verde, hanno inteso il comanda
mento della Patria e di sera ascoltano hi vo
ce della famiglia e quella del dovere. I], a dir 
il vero, la voloiità non ha bisogno di essere 

I l C o r r i d o i o (Foto Giordani) 

stimolata ; la applicazione non è forzata in 
questi scolari d'eccezione che frequentano la 
scuola che apre i suoi battenti alle primis
sime ore del giorno e, tutte le sere, li chiu
de a mezzanotte. 

Ed i risultati sono dei ])iii brillanti (ta
luni corsi hanno dato promozioni totalitarie), 
tanto più meritevoli di esaltazione quando si 
pensi che sono corsi accelerati di studio, con 
progranuiii perfettamente analoghi a quelli 
delle scuole Medie, mentre gli scolari hanno, 
l)er necessità di ufficio o di lavoro, temilo li-
ndtato a loro disposizione. 

La serietà dei giovani è ])ari all'impegno 
dei 72 insegnanti, tutti regolarnu'ute inscritti 
al I*artito o íille Organizzazioni Sindacali, 
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autorizzati, (pielli di ruolo, dal Ministero del
la Edncazione Nazionale. 

IMaiisi vanno dnnqne a ehi lia sa])nto rea
lizzare e eontinnare <jnesta istituzione elie ha 
nn ordinamento ('()m])lesso eorae (piello delle 
Scnole Medie, di cui ripete esattamente Tor-
diniìiiiento buroeratieo, didattico, amniinistra-
tivo. 

l^lanso al Federale, I>ott. Lovo, l*resi-
dente deir is l i tnto die, con jironta iiitnizione 
dei bisogni della Kcnola, ha dato, con (piella 
])rontezza fascista che è nel suo carattere di
namico, tutto il sno appoggio morale e ma
teriale. 

E con Ini ginsta lode va al l*rof. Carenza, 
Direttore dei Corsi, che con fermo volere e 
con intelletto amoroso ha voluto essere utile 
ai giovani, potenziando^ c<m fervore ili umi
liato, (piesta scuola che lia ginstameute otte-
iiiita rapprovazione del Partito, che jier a-
vere sede presso la Casa del Fascio ha un cri
sma maggiore di autorevolezza, che si avvia a 
diventare — perfezionata com'è — Scuola Ti
po per le altre Provincie. 

Così anche in ([uesto campo, l*adova at
tua ed insegna, 

l^^regiate le Aule e gii ambienti di ritrovo 
di significativi motti del DiJCF che incitano 
i giovani a sentire la necessità del dovere spi
rituale, garanzia sicura di serenità di lavoro 
nellii vita e di risultati proficui per la società, 
la Hcnola sì intitohi al nome inobliabile di 
Sandro Italico Mussolini. 

(.'Osi i giovani che la freiiuenteranno, ri
corderanno seiny>re la figura nobilissima del 
figlio di xVi'ualdo, che fu cosi pronto allo stu
dio, di esso ansioso solo per affinarsi ancor 
più nella sensibilità dell'anima aperta alle 
])iii pure conquiste. 

Trarranno, gii scolari che frequenteran
no (pn^sf Istituto, dal ricordo di Sandro l'in-
(itameuto ad essere degni del nome - SUI 

banchi della scuola — per essere pronti, sem
pre, a far tesoro degli ammaestramenti lar
giti dai libri, vivificati dalla parola degli in
segnanti, accresciuti dalla es])erienza molte
plice offerta dalla vita gagliarda che dà oggi 
potenza e prestigio alla Patr ia rinnovata. 

GIUSEPPE ALiPRANDI 
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F R A I P A D O V A N I D E L L ' O T T O C E N T O 

UN CELEBRE ARTISTA LIRICO: A N T O N I O SELVA 

L' (( l'JuffuiK'o )) del 31 as^osto ISSI) in niui 
(Ielle wue colonne deistinate alla cronaca, citta-
ilinai ed entro nn breve spazio li,stato in nero 
recava hi seguente notizia- : a A/iiioiìio ßelva — 
E' morto il iiuiestro di canto Antonio hlcìva. 
A" notismna ìa storia artistica di qnosto cgre-
f/io die lia fatto onore a Padova della guaio 
era ßglio. Aveva 65 anni. Il debutto del fa
moso basso scelto dallo stesso l'crcZ/ per la 
'parte di a Hilvw » avvenne^ se siamo hene rii-
formati^ nel marzo ISJ/Ji nelV Emani alla Fe
nice di Venezia ». 

(( Ba fatto la sua grande carriera in tipa-
gna. Di qua, la frequenza degli Spagnoli fra 
i suoi allievi. Ricordiamo il Mechia., il quale 
si fa molto onore in Spagna ». 

(( Altri nomi di allievi suoi cari all'arte 
sono lo Hcara/mella padovano, il (Jarhonel. Sel
va era. amaMssimo a Padova. La sua morte è 
UH' doppio lutto: artist^ico e cittadino )). 

Per la triiste circostanza appariva la no 
tizia a lutto anche nell'altro giornale di Pa
dova di qnegli anni : (( Il Veneto », data^ ad 
nn dijDresso negli stessi termini, ma in cni 
veniva precisato che la morte del Selva era 
seguita alle ore otto e mez%a di sera del ,30 
agosto ed in cni anche la figurai morale dello 
Scomparso era sintetizzata a miera\igiia in 
queste poche parofe : (( Fu un vero galantuo
mo e gentiluomo ». 

I funerali del Maestro ed Artista, segui-
ronio la. mattinai del 1'' settembre ed i citati 
giornali parlarono del concorso largo e com
movente dì autorità e di popolo al pietoso rito. 

Mai oggi albi distanza di quasi mezzo se-
cido dalla morte siamo al caso di. renderci con
to (jimle siai stato il valore del Maestro e del-
FArtistai padovano al cospetto della Nazione 
e del Mondo e (juale impronta ])r(ìfunda egli 
ahbiai lasciato nelhi storia, del nostro Teatro, 
ricco sempre di trionii e di glorie. 

Antonio Selvii apparteune alla stessa ge-
iK^razione di. (juei celeberrimi ca.ntanti, grandi 
e sublimi interpreti lirici, die furono trovati 
degni di jìortare sulla ribalta- per la prima- vol
ta- gli immortali spartiti bellinia-ni, donizettia-
ni e verdiani, essendo essi dotati di tiìtti i 
doni di cni Dio può arricchire nella uosura-
lii- ])iiì generosa- una gola, cìiiuora-. 

(guanti e (piali nomi, di cui il tempo non 
cancella, il ricordo, illustrano il nostro teatro 
lirico nella, |)i*imai metà ed a cavallo della pri
ma e secoli da, metà dell'Ottocento. 

Basterebbe ricordare fra le donne una 
Malibra-n, una, Pastai, un'Alboni e fra gli 
uonòiii un Rubini, un Moriani, uu Tambu
rini, 

Niella schiiera di quei sommi piu> essere 
compreso meritata,mente anche Antonio Selva,. 

(•ome per parecclii altri a,nche per lui, 
1' iimmissione in età quasi infa-ntile ad una 
cantoria istituita e mantenuta per le funzioni 
sacre fu il primo gradino verso ì più superbi 
trionfi e la gloria. 

Da, contratto, il che prova come ciò av-
A'enisse mentre egli era/ ancora, o quasi, fan
ciullo, entrò infatti nel coro della rinomata 
Cappella del Santo. Con l'esercizio e con gli 
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anni, la sna voce si irrobnstì, al punto che egli 
poco più che adolescente, potè essere annove
rato fi'a ì l)asisi del Corpo Artistico del (( Tea
tro Nuovo )). 

Forse anche per essere in (piel coro uno 
dei nágiiori elementi, gii t'ii offerta alle volte 
l'occasione di recarsi fnori di I* ad ova per con-
tribnire come corista e snccesisivamente in 
in Tina o l 'altra parte di secondaria importan
za all'esecuzione di qualche opera. E ' fu ap
punto fuori di Padova che si segnarono gli ini
zi della sua fortuna artìistica. 

L'impresario d'una stagione d'opera, nel 
1843 a Treviso, che si era trovato nella neces
sità di supplire d'urgenza il basso al quale era 

iatai la parte di Zaccarui nel ((Nabucco)) di 
Verdi, in una visita fugace intrapresa all'uox)o 
a A'enezia., credette di aver trovato l'uomo che 
in (piel frangente lo avrebbe tolto dall'imbaraz
zo nel diciottenne padovano il cui aspetto esile 
e-min gherlino era. in proposito tutto altro che 
rassicurante. Non si sbagliò però aft atto, che 
alhii prova il raigazzo si rivelò superiore ad 
ogni aspettativa e fu giudicato addirittura 
migliore dello stesso esecutore che era stato 
chiamato così improvvisaniente a rimpiazzare. 

Ma un altro incontro, un anno dopo nel 
1844, dovevai essere soprattutto decisivo per 
l'avvenire di Antonio Selva. 

A Venezia, noi giorni stessi in cui egli so-
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steneva al « Han Samuel » la parte dì Plutone 
in un'opera dal titolo « Il Diavolo condannato 
a prender moglie », arrivava Giuseppe Verdi 
per mettere in scena al (( Fenice » la sua nuo
va opera 1' « Emani ». 

Il Maestro, non sì sa per quale ragione, o 
capriccio, entrò una sera nel teatro, nel tanto 
modesto teatro, dove ebbe occasione dì udire 
sotto le spoglie del dìo infernale, il basso clie 
gli parve subito degno della sua più seria, at
tenzione. Vi notò un timbro ed una. robustezza 
di voce che non è il caso di lintracciare ovun
que e men die meno in un ambiente umile e 
popolare c(mie quello. Con il prodigioso incui-
to che gli erai proprio, scorse in Selva, un pre
zioso elemento per assicurare il migliore suc
cesso alla suai opera, pronta, al varo. 

E; decise, senza rimanere esitante ed in
certo, di affidargliene per la prima rappresen
tazione la. parte di basso principale, quella cioè 
di Silva-, oltre ogni dire difficile e di tremenda 
responsabilità, per cui si richiede, oltre che 
una voce bene modulata e di eftetto, partico
lari attitudini artistiche, Einscì a stento a 
vincere le ritrosie del giovane non ancorai ven
tenne, cui trovò il mezzo molto efficace dì far 
comprendere quanto lo apprezzasse e quale lo 
aveva, già giudica.to, arricchendo il nuovo 
spartito d'un'altra. roinanza per basso, inse
rita in una delle ultime scene del primo atto. 
Fu (juesta. la. veramente famosa romanza : 
Inffdice!... e tuo credevi •— Si hel giglio im
macolato !, che avrebbe mandato in visibilio 
gli spettiitori di tutti i tea-tri del mondo sem
pre fin che sì fosse dato l 'Emani , 

Antonio Selva (e Selva, per essere preci
si, da allora., che da. quel momento anche per 
poter rammentare in guisa costante e dura
tura, l'altissimo onore fattogli da ^-erdi, non 
intese più avvalersi dell'originario cognome 
di Scremin), nell'ìnterpretaizione dell 'Emani 
non si rivelò diverso da quello che \"erdi, pur 
così severamente esigente, lo aveva desiderato. 

Nel trionfo del Maestro, anche il I^adová-
no ebbe una consacrazione tanto solenne ed 
eloquente del suo veramente elevato valore 
artistico da non aver (jnasi più bisogno di ci
mentarsi in altre prove per aciiuistarsi la ce
lebrità. 

Fu subito richiesto e scritturato dai teatri 
principali dell'Italia e dell'Estero e passò a 
rapido passo di trionfo in trionfo. Alle distan
ze di un solo anno lo troviamo alla Scala per 
tenere a battesimo, e un i>o' anche a galla, 
un'opera (( I ]^>urgra.vi » del Soldi che però non 
piacque e fu presto dimenticata.. Nello stesso 
anno si segnarono i primi contatti, contatti 
che diverraiuno poi! lunghi, fre(pienti e frater
ni con la. Spagna, e con il popolo spagnolo. 

Fu un impareggiabile cantante, come al-
tretta.nto impai'eggiahile artista. Nell'interiu'e-
tare quento o <piel personaggio cercò di seguire 
la via. d'un continuo perfezionamento. Fu sem
pre fedele ad un metodo che costituì il vero 
segreto dellai sua inemulabile ed ina.pi)agal)ile 
ciipacità; interpretativa. 

D'ogni opera chie' dovesse interpretare egli 
era vago di conoscere tutto ciò che dì storico, 
di letterario, in fatto dì costumi, d'ainbiente 
e di persone ad essa si riferisse e di conoscerlo 
non così per modo di dire e superfìcialmentie, 
ma. nella niiiggior possìbile ampiezza e pene
trandovi ben elentro in profondità. 

Un suo biografo notava che egli sarebbe 
stato capace d'hmjìarare, tutto Vantico testa
mento per incarnare il Sìihlime personaggio 
del Mose (^), E Mose, e Silva, e Filippo I I , 
e Don Alfonso, e Marcello, e Sir Giorgio, e 
Don I^asilio, e Mefistofele trovarono in lui 
una personificazione ed un interprete egual
mente stupendo e iUySuperabile, 

Ma. il culto dell'arte e l'attaccamento al 

Teatro non spensero, neppure attenuarono, in 

lui l'ai'dore patrio proteso al imanto amore per 

rita.lia, 

E quando fu il momento di provarlo CQ« 
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i fatti, non indietreggiò, anche per nn solo 
istante, quelli che apparissero il rischio ed il 
cimento. 

Nelle piilme lotte per la libertà degli ita
liani, nel 1<S48, lo troviamo combattente volon
tario in epiche ed indimenticabili a/.ioni a Vi
cenza, in Veneyâ^i asisediata., nella Firenze del 
Gnerrazzi. 

In Toscana, si presentò sulla scena di que
sto o quel teatro, facendo echeggiare lai sua-
voce affa sein atrice e possente in spartiti della 
più schietta inijjrontai patriottica, iidatti al 
momento, ß lîellini con i ((Puritani)); î  Do-
nizzetti con il (( INIarin PaHero )) ; è Verdi, 
il suo Verdi specialmente con ]'(( Attila )) che 
gii offrono le ndrabili arie ])ei' entusiasmare 
e mandare in visibilio le folle. 

Come nel teaitro cosi sulla piazza; così a, 
1 Jvorno per piantare, segnacolo e sind)olo delle 
asi^irazioni del popolo, l'albero della, libertà, 
così a. Pisa per proclamare, con il maestoso 
fragore d'un tuoivo — ciò che era. a lui e non 
ad altri consentito — la repubblica, nazionale. 

Nel dicembre del 1849, restituitosi intera
mente all 'arte, (; al San Carlo di Napoli per 
interpretare la. parte del C/onte di A^'alter, 
creata per lui, nella. ((Luisa jMiller)) di Giusep
pe Verdi, il quale una volta ancora, come nel 
Ì84J: a Venezia in segno d'alto apprezzamento 
e di particolare predilezione, arricchi^sce per 
lui lo spartito pronto al varo, della romanza 
(( Il mio sangue^ la mia, rAta darei )), aria, sem-
brabilmente meglio adatta ad una. voce bari
tonale che a (|uella d'un basso. Ma il Maestro 
lo aveva fatto forse con intenzione, conoscendo 
la capacità, o ki possibilità del cantante j)ado-
vano di sj)ingersi con il suo timbro di voce, 
cosa da apparire prodigiosa., alle note più 
acute. 

Dopo Napoli lo troviamo a. Palermo ed 

in qualche altra città, E da per tutto riscuote 

ammirazione ed applausi. 

Nel 1852 si inizia quello che può definirsi 

il periodo spagnolo nella vita di Antonio Selva. 
Ed invero da. quando nel 1852 ritornò in Spa
gna, scritturato per il massimo Teatro di Ma
drid, il ((Reale dell'Opera)), fino a (piando nel 
ISTI a Madrid stessa calcò per l 'ultima volta 
la. sceiu^ : rimase per così dire ininterrotta
mente in nw^zzo agii abitanti dell'ardente ter
ra iberica che gareggiarono nel dimostrargli 
in (juale speciale considerazione di preminen
za, lo tenessei'o. 

>Su. ogni teatro egli si vedeva fatto segno 
ili nuinifesta.zioni iindimenticiibili ; incontrò 
senqire, senzai che vi si desse una sola eccezio
ne, il fa.vore anche dei pubblici più esigenti e 
meno facili ad essere accontentati e nifii la 
critica, osò vibrare contro di lui un solo strale; 
e si che bi si conobbe tanto arcigna e severa 
da non risparnuare idi'occasione amarezze an
che a. cantanti della taglia d'una Adelina Pat
ti, sojirano inarrivabile che fu spesso al fianco 
del nostro nell'iinterpretazione dell'una o del
l 'altra opera. 

Duraaite la sua car riera, artistica, il Selvii 
aiulò anche in Russia. Ed in proposito giova 
ricordare cfmie a Mosca, dove era ancora fre
sco il ricordo d'un altro basso italiano di (piel-
l'epoca, il A'ialetti, rispetto al (]uale il pub
blico moscovita non ammettevai che potesse 
presentarsi altri a lui pari, ma nepriiire tale 
dai essere in grado di accostarvisi, il nostro 
riuscisse a. far breccia su un sifatto pregiu
dizio al punto da essergli dai quel pubblico ri-
coiiosciuto un incontestabile superiorità sul-
Taltro grande cantante italiano. 

E ' intlCTèssante leggere, riferito dai cro
nisti del tempo e riportato dal De Angeli (^), lo 
svolgimento della serata in cui il Selva si con
gedava d albi scena e ad un tempo dai suoi 
ciiri amici spagnoli. 

(( In quella iììaiììicìiticAihile serata fu una 

gara tra il piihhlico e i compagni di Antoniü 

Selva per festeggiarlo: dopo il duetto dettai 

(( Muta d'i Portici » fra tenore e basso, Roherto 
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stagno un altro grande cantante olhe legò il 
projjrio nome alVinteryretazione di opere co
me il (( Barbiere y)e gli « Ugonotti », consegnò 
a Selva una splendida corona e lo alidraceiò 
strettamente; Enrico TamherUck^ il tenore dal 
formidal)ilc do diesis di petto^ cantò il (( Po-
liuto )) con uno slancio e un'energia superiori 
se era j^ossiMle al consueto^ per onorare il 
fratello d'arte. Ma il punto più conimovente 
della serata fu il monologo col quale Selva dava 
fra singhiozzi Vultimo addio al puhhlico Ma
drileno^ dichiarando di essere attratto dalla 
della Italia; la patria cara die aveva tanto 
ini'parato ad amare sin da fanciullo, ma di 
sentirsi per gratitudine spagnolo ». 

Allora tutto il pul)l)lico — così il cronista 
— dai posti a sedere^ dalle gallerie, dal log
gione, tutti i Immigustai, nature di ferro che, 
come il cacciatore sopporta, la lyloggia, la neve, 
il vento, sanno resistere alVinsopportabile ca
lore, alla strettezza, del posti; quel pubblico 
die sacrifica tutte le comodità per essere deli
ziato da una belVopera e da un buon cantante, 
si alzò come un sol uomo e diede libera effusio
ne a tutti i suoi sentimenti. Grida di bravo ! 
adios Selva! viva Selva ! odios ! adios ! risuo
narono nelVampio teatro. Tutte le mani agita 
vano fazzoletti e cappelli. Eia Vunione frater

na del pubblico con Selva, di Selva col pub
blico. QueìVadios ! tanto energicawnente espres
so e da tanti petti ripetuto era tutto un poe
ma; era Vepilogo di una luminosa storia, di 
una gloriosa caiTiera ». 

lUtìratosi nellai sna l'adova non riposò su-
<;ii allori: raccolti, ma volle essere il maestro 
d'una nuova generazione di cantanti, cantanti 
eletti e degni di lui. 

Ne] necrologio com]:»arso nell'(( Euganeo » 
del 3 Agosto ed in principio riportato, è fatto 
il nome dei suoi migliori allievi da lui atìhiiti 
da tutte le parti. E' vivo ancora' e fresco di 
corpo e spirito Maissimo Scar aniella, il pre
diletto frai i detti suoi allievi, percliè oltre ad 
essere padovano fu quello die dimostrò, di aver 
saputo trarre il miglior profitto dal suo inse
gnamento : fu un baritono e soprattutto un 
intei'prete del « Eigoletto », da pochi eguaigliti-
to e da men pochi poi superato. 

Sulle orme dei maestro, durante la sua 
carriera artistica calcò di preferenzai le scene 
dei! principali teatri, della Spagna e ebbe così 
modo di accorgersi (piale dovizia di ricordi in
dimenticabili e quale retaggio &L aift'etti Anto
nio Selva avesse laisciato fra gli Spagnoli ; ge
neroso e fraterno popolo latino, guidato ed 
is])irato dalla natura stessa ad amarci, 

VINCENZO MARUSSl 

(i) ANDREA D 'ANGELI nella Rivista "Il Mondo Ar
tistico,, del 1 gennaio 1908, n, 1-3, p a j . 4. 

(2) ANDREA D A N G E L I nella Rivista cit., pag. 5. 
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lo dico die ])er riempire certi lapsus di 
silenzio padovano, bisognerebbe disfare Ve
nezia. Dalla lettura delle pietre di (pielle fon-
dameiita tanta nostra leggenda diventerebbe 
storiai ('). 

Tro])pe volte l'adova tu devastata e di
strutta, e nei lunghi abbandoni le sue rovine 
trasportate alle isole della prossima laguna, 

a rassodariie il fondo, a fabbricarvi su le case, 
lontano dalla via percorsa dai barbari, che, 
natnraliirente, non scendevano dalle Alpi con 
navigli ]>er avventurarsi nel mare. 

Ha])'];)iamo che le grandiose rovine del tea
tro Zairo in Idrato della ^^alle, dal vescovo 
Ulderico, furono date ai monaci di W. Giusti
na per ricavarne materiale per la prosecuzione 
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del loro convento, riservandosi, egli, la facol
tà di cavare tante pietre dal Za iro, (piante 
bastassero a soddisfare il danaro che aveva 
ili Venezia tolto a prestito. (-) 

E così fu dell'Arena, che cominciata l'o
pera di selvaggia distruzione nel V" sec. ; uel 
IX", col vescovo Mil one, divenne si stema tien 
e vandalica. (•') 

Dunque, se questi trafugamenti furono 
]iossibili quando Padova era viva, e che tanto 
materiale di selice e di marnn (') anche per 
se le sarebbe stato utile, iinaginarsi se nelle 
lunghe stasi di desolata ro\àna non tornarono 
i rifugiati a Rivo Alto a ]ìrendersi le ]ìietre 
delle loro case abbattute per ricostruirle uel-
risola prescelta-. (•') 

E questo è dovuto dal fatto che, come 
l'invasione dei Galli nella Valle del Po eclis
sò l'importanza di Este, passata a Padova, 
più salda tra i fiumi ("), così le seguenti mol
teplici invasion d'ogni sorta di barbari, tol
sero l'importanza strategica e commerciale a 
Padova, passata a Venezia, e il nostro terri
torio divenne per essa la più comoda cava di 
pietre già pronte per il suo sviluppo. Aggiun
giamo che il fanatismo delle religioni esplo
dente in eccessi vandalici e soventi crudeli, 
non risparmiò il cristianesimo, il quale, con 
la suddivisione delle città in parrocchie, e 
molto più con la distruzione dei tem]>li e de
gli idoli, cancellò tanta storia. C) 

Tuttavia, in scavi occasionali o fatti di 
proposito, qua e là qualche cosa ancora s'è 
trovato, e nei recenti per l'ultima ala del pa
lazzo centrale dell'Università abbiamo -sisto 
balzar dai secoli remoti, come un inno fati
dico a Augusto, tracce bindl leu arie di Eomai 
imperiale, di (piando Patavium, Municipio 
Romano, raccolta in un giro di acipia, florida 
di commerci, solo a Roma era seconda in o-
pulenza, potenza e dignità. (^) 

Su questo giro d'acqua del Medoacus Ma
ior, cioè del P>renta, di forma trai)ezoide ("), 

erano gettati dei ponti, due dei quali per la 
loro solida perfettissima costruzione in ])ietre 
di costoza, tagliate a cuneo, combaccianti e-
sattamente tra loro e legate a iiiombo fuso 
]ierchè l'acqua non penetri nelle connessure, 
tuttorii sfidano il tempo. 

Non così il ponte Molino, pure del 47 - 50 
a. C. ('"), che fu dovuto quasi tutto ricostrui
re nel 1190-92 ("), e del ponte S. Matteo, 
interrato, del quale si trovò solo una. testata, 
ma che doveva essere a tre archi come il S. 
liOrenzo e l'Altinate, ]>erchè di eguale costrn-
zione ('^) e sulla medesima via d'acipia. Anzi 
(l|uesto più monumentale di tat t i , perdi è co
municante con l'Arena, ovale di 2410 metri 
(piadrati, indice di magnificenza cittadina. ('') 

Degli altri non si hanno tracce, forse an
cora sepolte, perché rovinati o distratti e ri-
costrniti in legno, e nel medio evo nuovanien-
te in pietra. (") 

Mai è indubbio che c'erano. 
Il Cardo Maximus non attraversava la 

città ]ier fermarsi sui canali, e sa]ii])iamo che 
i romani, e sotto la loro infiuenza anche i 
popoli a loro legati, per quanto ]>ossibile^ten-
devano alla via retta, più breve e meno di 
spendiosa per fattura e manutenzione ; ])erciò 
le strade arrivavano alle città dritte, e dritte 
proseguivano e uscivano. 

Eccoci dun(|ue all'evidenza matematica 
dei ponti romani al posto dei ponti B. Bar-
barigo e Molino. 

Per l'istessa ragione il Decumanus Maxi
mus doveva avere alle s\ie estremità i ]>onti 
romani al posto dei ponti S. Lorenzo e dei 
Tadi. E siccome i ponti non erano fatti a ca
saccio, ma per utilità di direzione, abbiamo 
il ponte Altinate, il ponte Torricelle e il pon
te S. Matteo in sojn-appiù a cpielli che face-
^^ano capo alle arterie principali cittadine. 

Solo (( Pons Altinus » serbò il suo nome 
perché non distratto da chiese nelle sue vici
nanze, né da vicende utilitarie^ o storiche; ma, 
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I r e s t i d i u n a b a n c h i n a d e l p o r t o f l u v i a l e r o m a n o , r i n v e n u t i 
d u r a n t e g l i s c a v i a l l ' U n i v e r s i t à , p r e s s o v i a S. F r a n c e s c o 

(Foto Gislon) 

come qnesto prendeva il nome della ciitài di 
confine territoriale di Padova, Altinns, così 
pure ^ii altri logicamente dovevano portare 
il nome della città confinante per la (piale 
indicavano la via, 

]>a lìlste e Abano la via l^milia giungeva 
a Padova al ponte P>. Par bari go ('''); da l'al
tro callo del Cardo Maximus, al ponte Mo
lino ("'), cominciava la via Aurelia (dû  per 
J'Arcella, Vigodarzere (Viens Aggeris), Cam-
podarsego, Loreggia (S. Maria Aurelia?), Ca
stelfranco, Riese arrivava ad Àsolo. Perciò il 
])ont(^ P. lìarbarigo die andava a Mste doveva 
dirsi (( l*ons Atheste )), e il Molino die andava-
a Àsolo doveva dirsi « I*ons Àcelnni ». 

Alle estremità del Decumanus Maximsu, 
dal ponte S. Lorenzo, uu tronco della- via K-

milia, dritto per ponte Corvo, ]ionte S. Nico
lò e Piove di Racco, toccava la via Popilia 
per Adria; dal ponte dei Ta di, altro tronco 
della via Emilia, ]ier Rubano, Mestrino e Ar-
lesega giungeva a Vicenza, Perciò ]ionte S. 
Ijorenzo die andava in Adria doveva dirsi 
(( Pons Adriensis », e quello dei Tadi che an
dava, a Viceiì ZQ̂ , (( l*on s Alicen tin us )). ( ' ^ ) 

Poi dal ponte Altinate, altro tronco del
la via Emilia, dritto iier (T. B . Belzoui, ]>()n-
te di Ilrenta, Rtrà, Mestre arrivava ad Aiti
no, e come serbò il nome fu detto. 

Infine ci sono gii altri due ponti die di
remo locali, sebbene il ì)onte Torricelle, oltre 
die a unire il grande ])orto fluviale, sito tra i 
ponti Adriensis e Altinus, e il Camims Mar-
zius, Prato della Alalie, sede del teatro Zairo 
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e del grande anticldssimo nierento (̂ '̂ ), si 
congiringeva fuori del lìassanello con la viii 
per Mon selice, e quindi doveva portare lo 
stesso nome della via tra ponte Toi'ricelle e 
Uassanello ('"), cioè «Pons Silicinni)); dalle 
Torricelle al Gallo ei"a la via del Molo, pni'e 
silicata. (2") 

is^on si ]niò pensare clie tra lai via Sili
cata e la viii del J\rolo non esistessi^ ]>onte at
traverso il canale dato il fondo sti-adtile sco
perto, ne' clie il ponte prendesse il noriK^ dal 
Molo, perché tutt i i ]M)nti indicavano la dire
zione centrifuga. 

E siamo a rnlt imo ponte dì S. Matteo 
costrnito soltanto ]>er la comunicazi(ni(^ tra la-
città e l'Arena, (]nindi era il (( Pons Areiiae ». 

Discutere è o/àoso. 
Mi si potrà oi>porre die nessun anfore 

antico e nessuno scavo avvalora i nomi di 
questi ponti. 

Forse die qualche autore antico o qualche 
scavo li esclude? Tuff altro ! 

Mi si potrà opporre, jier esempio, che il 
ponte Molino non poteva essere 1' Àcelum, 
jìerchè Àsolo non è in quella direzione, e i 
romani facevano le strade dritte. 

Adagio con le strade dritte. 
Sulla carta è facile tirare una retta, ma 

per terra no. Si prenda una carta geogra-fica, 
si tiri una linea; da Roma a Eimini, e mi si 
dica se per quella retta passava la via Flami
nia. E da Eimini a Padova è una retta ]>as-
sar per Modena? 

Si sa benissimo invece che i romani non 
essendo costruttori di argini C-̂ ') deviavano 
dalle paludi accostandosi alle falde dei monti 
per non avere le strade allagate durante le 
piene dei fiumi. Il qualche lavoro di argina
tura in (piaiche testata di qualclie ponte, co
me ad Aneianum (Mons Agnaiin - Montagna-
na) il cui ]ìassaggio del Po serviva a ])in d'u
na strada, non infirma l'uso. 

Ancora. Se il ponte Atlieste e il pontic 

Âceluin fossero stati contemporanei dell' A-
driensis, come (piesto dovrebbero aveva alme
no le fondazioni in pietre collegate a ]iiombo, 
che invece del primo non rimane niente, e 
l'Àcelnm non le ha eguali. 

Olle importa? 
Con temjioralieo non vuol dire dello stes

so giiirno, ma ddhi stessa (q)oca, e (]nesti due 
ponti del Cardo Maxiuuis, cioè della strada-
priuciiiale, della jU'ima costruiia, della i)iù 
urgente, jiossono essere anteriori magari di 
un anno alFAdriensis, e fatti con ]viii fretta, 
o meno cura, o primai di aviere hi ivossibilità 
di usare la tecnica di (piesf ultimo ; per que
sto, meno resistenti all' ac(pia (̂  al temiK), 
crollarono. E ]K)trebbero anche essere stati 
abbattuti a- scopo guerresco. 

Senza pretese di romanità anche il ]><mte 
di ferro dell'Osservatorio era di pietra, ab
battuto e sostituito da uno di legno dai Car
raresi per più facilità di isolare il Castello 
in caso di minaccia (̂ )̂ ; di legno ordinario, 
che marcendo presto, ogni sei mesi doveva es
serci riparato. 

Così e' informa un manoscritto d' igno
to C^^), raccolta di leggende popolaresche sui 
ponti e ]ìorte di Padova che non devono essere 
tutte frottole. Vi si trova pure che il ponte 
Molino era chiamato « Ponte delle Acque », 
ed era di legno, posato su basse murette, cosi 
basse, che alle piene, l'acqua vi passava so
pra tutto allagando. Perdié quelle murette 
devono non essere i ruderi del ponte romano 
iibbattuto? 

(Jhi sai come, quando e che cosa avvenne 
allorclié il Ilrenta abbandonò Padova per flui
re ciii(]ue chilometri lontano? Quando di pre
ciso fu costruito il canale dal Bassanello al
l'Osservatorio per supplire alle acque man
canti del Brenta con quelle del Bacchiglio
ne? ("') Se ne parla di cosa esistente nel IX" 
secolo. 

Ci vuol altro voler riem])ire tutte le la-
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cnîie storielle con prove controllate, bisogne
rebbe dare al fuoco troppi libri^ distroggere 
troppi assiomi, 

Si deve quindi convenire che le città, di 
eonfin(i a Patavìiim, essendo Adria, l^]ste, Vi
cenza, As(d() e Aitino, i nonii dei ])onti ])ado-

vani di epoca romana ä quelle diretti avevano 
gli stessi loro nomi. 

Cosi gii altri due locali. 
1̂] fino a i)rova contraria non sarà bene 

rigettare (jnesta mia deduzione logica, tolta 
da verità; storiche. 

T U L L I O PIN 

n OTG : 

(') Busato, Padova città Tornami dalle lapidi e 
ddijli scavi; pag. 25. Lapidi a.ntiche di F adova, 
eAiyaiìee, greche e 'romane sono spctrse nei ?iittsei di 
Lodi, l'm'ma, Rovigo, Venezia, Verona e Vicenza. 

Lo sforzo di esaltazione della propria città fatto 
da,l Marzemin co,! suo recente (( Le Origini romane 
di Venezia )>,, è bello, geniade, arguto e lodevole, ma 
non reggono alla critica tutte le sue « verità genui
ne intuire ». Avanti Koma, già una. qualche isola 
della laguna veneta era sistemata per la flottiglia, 
padovana., quindi, se vogliamo, Venezia nacque con 
Padova. Ingenuo però quel Bruto che voleva, fabbrì-
cai'e un porto fortificato « non noto al pubblico. )) 
come che un porto fosse uiaa paglietta da nascon
dere t ra l 'erba; ma anche ammesso che Bruto ve
nisse a Padova, (Municipio potente e libero, e non 
colonia romana) iDerchè mandasse operai, maestri 
d'arte e soldati a fabbricare questo porto secreto, 
costoro erano padovani schietti e non romani ; i ro
mani non ebbero mai scopo', nò necessità di a.bita.re 
quelle isole. No ; « i e origini romane di Venezia » 
è un eccesso di campanilismo. 

(-') Orsiato, Historia di Padova, L. ITI", p. I", 
pag. 246. — Portenari, Delia F'elicità di l^adova, 

pag. 87. 

('•') - Gasparotto, l'ataviwn Mnnieipio lìomano, 

Cap. IV*̂ , N. 4. — Codice Diplomatico Patavino I", 
N. 237, documento 26/11/1077. 

(') Dondi Dall'Orologio, Digmrtazifìne 11°, car
ta 1077 (Zairo) Qui fuit antiquitus hedificium ma

gnum. — El carta 1032 (Arena) Pa}estra.m scilicet ad 
atletarum et luctatorum exercitationem construetam. 
— Gasparotto, cit. Cap. TV", N. 4. 

('">) Orsato, cit. L. Il", p. I", pag. 117. — Gloria, 
Agro ra4((vino, pag. 16. — Filiasi, De Veneti T. 1°, 
pag. 243. 

(•'') GloTia, Territorio Padovano Illustrato, voi. 
I*», pag. 41, 42 e 135. —• Portenari, cit. pag. 80. — 
Gasparotto, cit. ca.p. I", N. 4. 

(^) Busato, cit., pag. 29; una cronaca del H41 
parla di scoperte di sepo'lture a S. Giustina, « e quel
l'abate trovato uno idolo in una piedra de marmare 
grandissimo, contra, la voluntade de tut t i li Citta
dini fé' rompere ». —• Gloria, Agro Patavino, pag. 
28 ; entro quello spaldo e que/lla mura (di Padova) 
eranno nel detto sec. XII le seguenti chiese, troppe a. 
confronto della popolazione... pag. 29; E.d. erano in 
Padova allora anco i monasteri dì S. Pietro, S. Giu-
sitina, S. Stefano e Ognissanti. 

(''') Poiïîponio Mela, De situ orhis 11'^, 2, 50; Pa
dova città opulentis.sima. — Strabone, Geographi/i, 
III", 5, 13; e V% I, 8; quod millus, vel italicae urbis 
censi sunt praeter patavinam. Patavium ejus regio-
nis urbium nuper censos fuisse quingentos viros 
equestres. — Porte.na.ri, L. IV°, cap. VIII", pag. 147 
al tempo di Augusto e di Tiberio 500 padovani erano 
cavalieri onorari romani, dignità in Eoma tanto 
grande che teneva il primo luogo dopo quella ctei 
senatori, e i senatori erano scelti dai cavalieri. 

Non poteva essere ammesso alla dignità di cava-
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liere chi noti aveva beni stimati dal cenèó pei* quat
trocentomila sesterzi (come un ottanta milioni d'oro 
in soli 500 cittadini). —' Scardeoni, De AntiquitO'te 
Urì)is Fatavi/i, paig. 13 ; Celebris et fama lanarum 
pannorum et Euganorum. Propterea Patavii inter 
praeoipuos artes est lanificium. — pag. 32; Qui quin-
dem cônsules paratis interea rebus an. salutis CCC 
XXI. VII cai. Aprii in Eiualto fecerunt seliciam 
in Christi nomine fundamenta... e vi mandarono, 
come continua il Portenari, cit. L. V°, Cap. 1°, pag. 
151 ; cento e quattordeci maestri di fabbricar navi, 
trecento e dodeci operai per fare un arsenale e mille 
e ottocento soldati. (Dunque Padova aveva anche 
maestranze e forze militari marittime). —• idem., 
Cap. I I " pag, 152; Padova a suon di tromba met
teva pronti 2800 cavalli e 120000 soldati di fanteria, 
forze che non si leggono in nessun'altra città d'Ita
lia e nemmeno di Roma, se non nel colmo della sua 
grandezza imperiale. 

(") Qasparotto, cit. ; Il Medoaco (Brenta) a 
Friola si divideva in due rami, formando il M, mag
giore a destra, e il minore a sinistra. Questo toccava 
Padova presso a poco al ponte S. Leonardo; invece 
il destro, passata lá porta S. Giovanni si divideva 
ancora in due rami; uno pel ponte Tadi e S. Leo
nardo si univa prima del ponte Molino al Metdoaco 
minore, Paltro rs^mo andava alla Specola, piegava 
per ponte Barbarigo, Tor ricelle, S. Lorenzo, Alti^ 
nate e a Porte Contarine s'incontravano tutte le 
acque formando un solo fiume, il quale, dopo Pado-
vai, tornava a dividersi in due rami opposti, cioè 
il maggiore, navigabile, che era prima destroi, dopo 
Padova, passava a sinistra, e il minore, mai navi
gabile, che prima era il ramo sinistro, dopo Padova 
era il destro. — Gloria, Tevr. Fad. IH. Voi. 1°, pag. 
22; erra facendo fare a l'acqua quasi tutto un giro 
dal Tadi, ponte Molino, Altinate, S. Lorenzo, ecc. ; 
lo disdicono le epigrafi e i rompiacqua dei piloni 
dei ponti. 

(^o) Gasparotto, cit., Cap. IV", N. 2. Lo Strati-
co e il Noale ritengono i ponti S. Lorenzo, Altinate*, 
Corvo e Mol ino contemiooranei per la loro analogia 
di struttura e databili non oltre l'inizio dell'età 
augustea. 

( " ) Brunacci, Codice Diplomatico M. S. 

Q') Gasparotto, cit., Cap. I V N". 2. 

(l'O Gloria, Terr. Pad. 111., Voi. I«, pag. 251. 

onde verrebbe che fosse üfto cìei più cospicui anfi
teatri d'Italia. I 

('•') Gloria, Statuti del Comune di Padova dal 

.vee. XJ]:' alVanno 1285. Incipit liber quartus de la-
boreriis publiois et iuribus comunis Padue. 

(!•') Gasparotto, cit.. Cap. I l l" , N. 3 ; Col Glo
ria e il Servi ritengo che la via romana di Bolognai, 
venendo da Legnaro, passasse l'Adige a Montagna^ 
na, indi per Salettoi, Ospedaletto Euganeo, Este, 
Monselice, S. Pietro Montagnon, Mandria, Bassanel-
lo entrasse a Padova pel ponte Barbarigo, 

("') Gasparotto, cit.. Cap, 111°, N. 3; Il ponte 
attuale è del medioevo, ma possiamo a buon diritto 
imaginäre ivi uno di romano sul quale corresse la 
via di Eoma. 

(1^) Gloria, God. Dipl. Padovano, 11°, .562. — 
Bianchi Giuseppe, Qual fosse in Padova quel patite 
che nel sec. XI intitolavasi Vieeniin-o. La strada per 
oui anticamente si andava a Vicenzai aveva il suo 
principio dove era il Monastero, ora distrutto, di 
S. P'rosdocimo, che là si passava pel ponte dei Tadi, 
riedificato nel 1286. 

(!«- Gloria, Terr. Pad. Ili., Voi. I" pag. 251 (Ìl 
Zairo) fuit antiquitus aedificium magnum.... d'un 
raggio di 155 piedi. —• idem, pag. 142, 143, 

(^") Gloria, Agro Patavino, pag. 97 un docu
mento del 1077 dice strada silicata del Prato della 
Valle. — idem. Codice Dipl., 1°, N. 237. — idem, 
Terr. Pad., III., Voi. 1°, pag. 83. 

(20) Gasparotto, cit.. Cap. V°, N. 2. 

(2^) Gasparotto,, cit., Cap, III", N. 3, 

(2^) Portenari, cit., pag. 112; Ponte di Citta
della fabbricato di pietra dalla Eepubblica Padovana; 
l'anno 1287. Ma li Carraresi per maggior sicurezza 
della Cittadella da loro fabbricata lo gettarono a 
terra e lo fecero di legno. 

(S'i) Padova Antica, ma N. 107; B.P. Bihl, Mu
seo di Padova, 

(-') Gloria, Agro Patavino., pag. 75; Deviato il 
Brenta da Padova nel 589 non potevano i padovani 
mancare di acqua nel cuore della loro città. Perciò 
si contentarono di condurre il Rotrone dal Bassanello 
nei due alvei di Ponte Molino e S. Lorenzo ^asciati 
dal Prenta... restò quindi abbandonato dal Eetrone 
Ponte Corvo, (dice il Gloria, ma lo suppone dai ter
remoti di quel tempo). 



C H I O C C I A E LO S T U D I O 01 PADOVA 

A Chioggia, da,i tempi più antichi città fio
rente per la sua marina e per i suoi commerci, la 
cultura non fu mai trascurata : fin dal mille vi furo
no infatti scuole (di grammaticav di rettorica e di 
legge. 

Che fosse sviluppato lo studio del diritto, è pro
vato sia dall'esistenza in Chioggia di leggi proprie 
antecedenti al 1246, epoca della pubblicazione degli 
Statuti « 'Partim d-e liJrro legum venetoruni excerpto^, 
et jjartitn secundum usum- diuturwimi Glugiae, et 
partiiìv de novo edita », di capitolari che dovevano 
esser giurati dagli ufficiali pubblici e dagli ammini
stratori ideila Comunità, di disposizioni varie in ma
teria di annona e di navigazione, 'di mariegole di 
antiche fraglie e confraternite (tra le quali, le più 
antiche, queiWa della Scuola dei SS. Felice e Fortu
nato del 1115 e quella dei Calafati del 1211), sia dal-
l'esservi stati ab antiquo gii avvocati alle corti, 
vocatores curiaruvi, ai quali, o bene o m.ale, per le 
cariche che erano chiamati a coprire, una certa pre
parazione giuridica non doveva mancare, sìa dal
l'esistenza in Chioggia, ad immemorabile, di notai 
propri, professione così regolata da avere fin dal 
XIIT secolo una tariffa approvata dai Consigli e 
collaudata il 22 aprile 1272 in pubblico Arengo. 

Accanto allo istudio del diritto vi fu anche uno 
studio di medicina: si sa infatti che un Biagio 
« allievo del medico di Chioggia » ebbe nel 1313 li
cenza dii ©sercitai'e in Venezia, e che Jacopo Dondi, 
nella prima metà del XIV secolo stesso', vi insegnava 
materia medica. Dalla sua scuola, oltre ai figli Gio
vanni e Gabriele, illustri medici, altri ne uscirono, 
e t r a questi ricorda il Bellemo un Jacopino Mayno 
da, Vicenza e M. Giovannino da Venezia. Passato 
Jacopo a Padova, ne avrebbe continuato l'insegna
mento il figlio Gabriele fìno' al suo trasferimento in 
Venezia, chiamatovi dalla Signoria. 

Vi fu poi sempre in Chioggia, per le tante chiese 
e conventi, gran numero di ecclesiastici : deve esservi 

stato quindi sia un insegnamento di canto (si incon
trano infatti un magister Michele musicus nel 1357, 
Un Jacopo da Saletta cantor, un prete Jacopo da 
Bologna cantor, nel 1397 un canonico Antonio Ca-
vazzino organista e maestro di canto), sia scuole di 
studi biblici, tenute dargli Agostiniani nel convento 
di San Niccolò e dai Domenicani in quello di San 
Domenico. Una Fiore Bellemo lasciava infatti nel 
1374 un legato ad un frate Mondino' da Verona, let-
torie nel convento di San Niccolò di Chioggia, e la 
Comunità, con sua parte del 1408, stabiliva di acqui
stare, coi denari che solevansi spendere in carnevale 
per le feste da ballo, un Catholicon da tenersi nel 
convento di San Domenico per utilità degli studiosi. 

Comunità e eiittadini abbienti favorirono poi in 
ogni forma gli studi. Giovanni Pasquali, cancellier 
grande di Chiogigia, morto nel 1407, disponeva con 
suo testamento, che con le sue rendite si dovessero 
mantenere i suoi figli alla Univerità di Bologna o 
di Padova, e che in caso di loro morte, venduti i 
beni stessi, col prezzo ricavatone, fossero inviati a 
studiare presso quelle Università uno o più giovani 
<li Chioggia. 

La Comunità dal auo canto, fin dai più antichi 
tempi, sussidiava 14 giovani iscritti allo Studio di 
Padova, loro co'ntribuendo annualmente ducati 25. 
Nel 1661 però il podestà Gradenigo, dando mano al 
riordino dell'amministrazione del Comune, con Ter
minazione del 4 gennaio, stabiliva t ra l 'altro che quel 
sussidio dovesse pagarsi soltanto dietro presentazio
ne di fede giurata del sindaco dell'Univei'sità. Ve
niva la Terminazione approvata con Ducale dell' 11 
gennaio 1661 stesso, doge Domenico Contarini. 

ColFandar del tempo i ducati annu^i eransi ri
dotti a ventiquattro ed il numero dei beneficati non 
sorpassava normalmente quello di otto. Si arrivò 
così al 1678 in cui nel reggimento del Podestà Verità 
Zenobio tale numero fu definitivamente fissato. Di
fatti, in seguito a ducale 10 settembre 1678 del doge 
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Chioggia - il vecchio palazzo Comunale e il Corso - (riproduzione del Prof. ArisMde Naccari • Chioggia) 
(Foto Bonivenfo) 

Luigi C'ontarini, con la quale davansi cleterminate 
prescrizioni per ridurre gli eccessivi aggravi della 
Comunità, ßtabilivansi : 

(( Noi Verità Zenobio per la Sor. Rep. di Vene
zia Podestà di Chioza e suo Distreto. Havutosi noi 
nel corso di questa Eegenza maturo riflesso non solo 
alle rendite di questa Mag. Comunità, alle spese 
neoessiarie e inevitabili, ma di più a quelle che sì 
fanno superficialmente e che osserviamo possano que
ste continuare con disordine oltre che essere state 
introdotte con grave pregiudizio di essa quando non 
venghi provvisto con opportuno remedio. 

(( Abbiamo perciò stabilito con l 'autorità chie 

tehemo dall' Eccell. Senato in ducali del X sept, 
pross. pagato li infrasoritti ordini da essere invio
labilmente osservati et eseguiti. 

« Primo. Introdotto abuso intollerabile nel nu
mero di soolairi a quali con fine che si portino al 
Pubblico studio di Padova è stata per molti passati 
tempi praticata 1' assegnazione di D. ventiquattro 
all'anno per anni cinque, come si vede da quelli 
libri che li scolari medesimi erano per lo più al 
n. di otto et li preseinte ascendono al numero di 17, 
ordiniamo che non possano in avvenire esser gra
ziati li giovani scolari cittadini che dovranno por
tarsi al Publico studio di Padova, se non al numero 
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di otto solamente; sei di questi dovevano essei gl'a-
ziati da questo Maggior e Minor Consiglio, e gli 
altri due dal Minor Consiglio unitamente con gli 
Spettabili sig. Giudici del Propiio, come è stato 
praticato nel passato nel dispensar le grazie delli D. 
ventiquattro all 'anno per anni cinque al più, qual 
danaro non sia alli medesimi esborsato da questi 
Sig. Deputati sie non saranno accertati sotto debito 
di sagramento che ve-ramente detti giovani si siano 
portati al sudetto studio di Padova et ivi dimorato 
per il tempo ordinario delle seole pubbliche », 

Così geg'iivono le cose sino a 1701, anno in cui 
le vendite della Comunità erano ridotte in tale stato 
da doversi imporre le più serie- economie. Tra i 
provvedimenti presi a tal proposito dai Eev. Reg. 
delle Einträte pubbliche in Zecca con Terminazione 
del 13 gennaio, vi fu l'aboliziione di sei delle otto 
grazie che solevansi conce(^ej"e con la seguente mo
tivazione : 

« VII . Di non poco rimarco ascende la 

spesa dcilli Ducati centononantadue annui soliti con
tribuirsi ali otto studenti in Padova, in ragione 
di ducati ventiquattro per cadauno, e benché pre
scrivono li Publici Decreti l'intiero risarcimento alla 
Comunità, quando questi non riportino la laurea 
Dottorale nel tempo stabilito agli studi, tutto ciò 
posto in non cale il buor\ ordine, levano senz'altra 
riserva la provvigione annuale e si fanno in tal 
maniera languire gli interessi della Comunità. Re
parando però L.L. E.E, un tal disor'Hne .... ordinia
mo che ,siano abolite sei delle otto provigioni 

I Capitoli di taile Terminazione venivano appro
vati il 28 dicembre 1702 e se ne dava partecipazione 
al Podestà con ducale di Luigi Mocenigo del 28 
stesso. 

Le grazie si distribuir*ono sino al 1739. Troviamo 
nel 1775 una -domanda di certo studente Bonivento 
indirizzata al Podestà ed al Minor Consiglio, 

« Essendo vacante una delle due grazie che so
gliono dispensarsi da questo Spett. Minor Consi
glio alli giovani citadini che si portano allo studio 
di Pafiova per conseguir la Laurea Dottorale e de
siderando io Dom, Bonivento figlio di Francesco 
servo ossequenient.mo delTEi. V. e devoto concitt. 
della, SS. W . ricorro perche si degnino di gratiarmi 
della sudd. givatia vacante ad effetto che questa Co
munità possi annualmente corrispoiulermi quanto 
viene soministrato alli soprad. studenti e conseguita 
la Laurea meglio servir alla mia Patr ia e a miei con-
citadini ». 

Fu questa forse 1̂  ultima grazia concessa. Nel 
1739 infatti il Ma,ggior Consiglio jìer il « deplorar 
hi/e fitato » in. cui trovavasi la Comunità, stato 
(( cJie eccita/'d. iib cadauìiO' iiìia ••^'^lìsihiìe e dolorosa, 
considerazione », dava incarico al Minor Consiglio 
di regolare il bilancio e di raggiungere in qualsiasi 
modo il i^areggio. Tra i provvedimenti allora presi 
da] Pod.està Bernardo Nani vi fu quello di sospen
dere completamente le grazie. 

La Terminazione che poi'ta la data- del P novem-
Iw'e 1739, veniva approvata dal Collegio della Mi
lizia da Mar in data 24 novembre stesso; tale appro-
vazioiuì veniva comunicata al Podestà con ducale 
24 diceninre, doge Luigi Pisani. 

Avvenuto un miglioramento nelle finanze, le gra.-
zie si rinnovarono e furono distribuite ancora dal 
Minor Consiglio. Come per il passato, però, non se 
ne effettuava il pagamento « che y^i/ei'ia la produ
zione del foìidamento che comprovi la conseguita 
Laurea J)ofto'^'(de nella IJiriversitã di Padova ». Si 
mantenne tale usanza sino al cadere della republica, 
giacche di essa trovasi traccia nella (( Eoccnlta di 
'Farti, Terminazioni ecc. . . . della. Magnifica città 
di (Urioggia , , . )) compilata da Giusei^pe Boerio e 
stampata nel 1791. 

E anche intei'essante ricordare, a pi'oposito del
le relazioni di Chioggia con lo Studio di Padova, 
come nel 1412, durante la guerra con l'imperatore 
Sigismiondo per la quale i chioggiotti furono nella 
Livenza, nel Sile ed alla custodia della cittadella e 
del castello di Padova, temendosi per lai sicurezza 
della Università e volendosi altrove trasportarla, ve
nisse scelta appunto Chioggia a sede del celebre Stu
dio. La deliberazione presa in Consiglio centiwn. sa-
••picnti'Hin. die S3 jannuari 11,12, è la seguente. 

« Quod respondeatur Egregiis Ambasciatoribus 
Rectorum et Universitatis Scolarum Paduae. Età. pri
mum ad primumi capitulum per quod fecerUnt nobis 

—liumiliter_sup,ilicai'i, quod, consideratis conditionibus 
guerrae presentii, ut possint tute et sine supensione 
stadere et in laudabili suo proposito perseverare, 
diguemur eis concedere aliquam nostrarum terrarumi 
in qua comode, secure et habiliter possint eorum 
Studium continuare. Quod deliberavimus eis ob hano 
causam facere parar i eivitatem nostrani Clugiae et 
earn facimus taliter ponere in ordinem, cum. et si 
eriit necesse, quod potevunt comode et cum securitate 
et habilitate studere et perseverare in eorum lauda
bile proposito'studii. Ad quam terram poterunt cum 
opus fuerit libros et res suas et eorum yiersonas tran-
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sforre prestissdnie, et cum conioditate et curii joarva 

espensa )>. 

1] ti 'asferimento però non avvenne. Riferisce in

fat t i il Facciolat i nei suoi <c Fas t i Ginnasi i P a t a 

vini)) a l l ' anno 1412: 

(! Confirmato a Cisalpinis Barthoioraeo de Tor-

culis, T ransa lp in i pro retítore, contenti fuere Anto

nio Eoeliensi. Sub his torum regimine actum est de 

scholis C'iodiam t ransferendis belli causa : cuius rei 

metti P a t a v i n i vir ibus omnibus contenderut ne quid 

huiusmodi moveretur. Mul t i proinde ampl ium sibà 

pati ' iaeque r a t i operam suam scholaribus re t inendis 

contulerunt a tque inter hos Ludovicus de Curtosi is 

jur ia aivilis professor domum, etiam comparavi t , 

Oollegiumque testamento ins t i tu i t ad ju r i s s tudio-

sus qui pauperes essent, Pa tav ium alliciendos, allen-

dosque, qua de re allibi dixi ». 

Considerat i assai erano poi in Padova gli s tudent i 

di Chioggia. 

Un Eliseo Nordio, poi decano della Diocesi d i 

Chioggia e profondo giur isper i to , iscrittosi nel 1636-

1637 come studente 'di g iur isprudenza, veniva eletto 

Consigliere della Nazione veneta per l ' anno leso

telo, ufficio che dava d i r i t to di po r t a r e bastone do

rato, gli S t a t u t i e il sigillo-, di seg-uire talvolta-, 

anche a cavallo, il Rettore nelle cerimonie e di esse

re sempre consultato in cose all'Universitcà relat ive. 

Lo stemma dei Nordio figura nel l 'a t r io de l l 'Uni

versità. 

Antonio Manzoni, ord ina to sacerdote in Chiog

gia, passò a l l 'Univers i tà di Padova, dove, assai 

lodato dai professori Valsecchi e Billesimo che ne 

ammirarono la vasta cu l tu ra e l ' ingegno, fu chia

mato dal Prof. Pace-Mariani a suo collaboratore 

nella compilazione delle venete leggi. Incar icato del

la prolusione agii s tudi per l 'anno lY'ze nella cat te

drale, presenti il cardinale Sante Veronese, il Sena

tore Provvedi tore della ci t tà, i professori t u t t i , 

pronunziò orazione a m m i r a t a per profondi tà , erudi

zione e purezza. 

Bartolomeo Bot ta r i , s tudente di matemat ica e 

poi laurea to in miedicina, veniva scelto, t r a t u t t i gli 

s tudenti , dal prof. Riccati per leggei'e pubblicamen

te una tesi sulle « Forze vive )>, br i l lantements d a 

lui svolta e sostenuta. 

Dalle aule dello Studio Padovano uscirono an

che moltissimi egregi uomini di Chioggia : p re la t i , 

sacerdoti profondi nelle teologiche e legali discipli

ne, uomini valenti nelle scienze mediche e na tu r a l i , 

g iur is t i , dot t i cul tori di lettere e di storia. Impossi

bile eerto, sarebbe r icordare l ' innumere schiera di 

costoro, da Achiiio degli Orsi Camello', che ricevet

te le insegne dot toral i nel 1348 dalle man i di Bonin-

contro d 'Andrea di Bologna, ai nostri g iorni . ¥J' 

pei'ò doveroso ci tare valent i uomini di chiesa, qua

li un Sante Gl'assi, un Antonio Mar i a Calcagno ve

scovi ; na tu ra l i s t i e medici insigni ciuali Giuseppe 

Valent ino Vianell i , Stefano Andrea Renier, Bar to

lomeo Bot ta r i , Stefano Chiereghin, Luigi Fabr i s , 

Fo r tuna to Naccari , Giandomenico e Luig i N a r d o 

apprezzati storici quali Girolamo Vianell i , Carlo 

Dullo, le t tera t i qual i Angelo Fava sp lendida figu

ra nella rivoluzione delle cinque giornate, e final

mente P ie t ro Bellemo. morto da alcuni ann i soltan

to, docente di geografia poli t ica e commerciale, pre

sile della Facol tà di scienze sociatli nel l 'Univers i tà 

cattolica di Milano. 

Lo Studio di Padova chiamò poi sovente Chiog

giot t i a leggere le p iù varie discipline dalle sue 

cat tedre. 

Nei M OH 1111 tenti dell'Università d'i Padova- del 

Glor ia si legge che nel 1298 vi era ciuale r ipe t i -

tode di g rammat ica un Giovanovlno quonda/n- Frir/e-

rio d<i ('ìiioggia,. 

Si sa che nel 1348 dopo avervi ricevuto le inse

gne dot toral i , Achino degli Orsi Cai'nelli vi insegnò 

Decreti ; per un anno soltanto, perchè morto in se

guito alla peste che infierì al lora in t u t t a I t a l i a . 

Giovanni Don di nato a Chioggia, medico e fisico 

insigne, let terato, astronomo, poeta, inventore di 

quel mei'aviglioso p lane ta r io (chiamato comunemen

te «/'o/or/*«), che diede nome alla famiglia — Dondi 

dal l 'Orologio —\ insegnò in Padova fin dal 1350, 

anno in cui, dal codice manoscrit to delle sue prolu

sioni, r i su l ta esservi egli professore. Vi lesse astro

nomia dal 1352 al 1356, medicina fino al 1359, astro

nomia e medicina fino al 1367, epoca in cui veniva 

nominato » lettor di logica ». Secondo il Bellemo 

il suo insegnamento, salvo brevi interruzioni , durò 

fino a,l 1383, quan tunque non si trovi piti r icordato 

nel collegio dei Dot tor i di Padova già dal 1378. 

T r a i professori di niödicina, chirurgia , astrolo

gia pone il Gloria un Niccolò di Zaiiino il quale, 

subito l'esame delle a r t i nel 1370, fu dot tore nel 

1374 o 1376. T ra i professori di filosofia annovera un 

Donato Monti di Chioggia, figlio di Zanino dottore 

in medicina nel 1393 « proiiìotore 'nelVagoxft) hVJG 

aìì'csaìiie di, (riKjlielnì.o da Ve/roii.// ». 

L 'opera pr incipe del già citato Bot ta r i (1732-

1789), (( rros'pect'Us florae clodieiì.'^is et litoram vçne-
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tia rum », in cui si riscontrava essere la nostra flora 
ricca di 1200 piante, non pubblicata lui vivo, fu da
ta agli archivi della Università di Padova. Si legge 
infatti nel giornaile « La Fede » : <( Tuttavia ad no
stri giorni non inedito, mentre trovasi negli archivi 
della padovana Università ed i proiesisori se ne ser
vono, come non a .guari i professori De Visiani e 
Saccardo, i quali insieme con ila flora veneta del 
nostro Kaccari la citarono spesse volte nel loro re
cente eatailogo delle piante vascolari del veneto ». 

Stefano Andrea Renier (1759-1830), illustre na
turalista a cui l'Imperatorie d'Austria intitolava 
una sala del suo museo, rifiutata una cattedra di 
Storia naturale in Parigi offertagli dalla Francia, 
saliva nel 1806, all'Università di Padova, quella 
resa vacante per la morte del celebre Vallisnieiri. 

Giandomenico N'ardo (1802-1877), laureatosi in 
medicina nel 1828, veniva nominato assistente alla 
cattedra di Storia naturale, ed aveva dal governo 
incarico di riordinare le collezioni in quel gabinetto 
esistenti, compilandone ragionato catalogo. Nei tre 
anni di assistenza continuamente riordinò e classi
ficò, adottando anche suoi sistemi, e distribuendo. 

fin dal 1829, nei nuovi generi da lui stabiliti, le 
cinquanta specie di spugne in quel museo allora 
raccolte. 

Fortunato Luigi Naccari, alti^'o insigne natura-
tista chioggiotto, (1793-1860) fu vicebibliotecario e 
bibliotecario della biblioteca Universitaria. 

Nel 1860 Francesco Schupfer da Chioggia (1833-
1925), veniva eletto libero docente di Storia del di
ritto italiano nell'Ateneo padovano che lasciò a ma
lincuore perchè trasferito ad Innsbruck. Vi ritornò 
nel 1868 come straordinario, e quindi come ordina
rio di Diritto romano: fu decano della Facoltà giu
ridica. Abbandonò Padova nel 1878 per passare al
l'Università di Eìoma, chiamatovi dal ministro De 
Sanctis. 

Nel 1881 Giuseppe Veronese (1854-1917) saliva 
la cattedra già tenuta dall'illustre Bellavitis: vi 
insegnò per quarant 'anni, fu Preside della^ Facoltà 
di scienze e Rettore Magnifico. Il busto dell'illustre 
chioggiotto, innalzato nella sala in cui insegnò per 
tanti anni, guarda amorosamente i nuovi alunni e 
li sprona a perseverare nelle vie della scienza (1). 

IGINIO TIOZZO 

(1) Anche oggi un chioggiotto tiene una cattedra univers i tar ia : il prof. Guido OsoUadore che insegna patologia speciale chirurgica. 

Il Ponte di Vigo e S. Domenico nel XVII Secolo - (Da 
una stannpa della Biblioteca del Seminario di Chioggia) 

(Foto Bonivenlo) 
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U N A V IVA L U C E DI D O T T R I N A 

D E L L O S T U D I O P A D O V A N O 

Data lontana : 25 giugno 167S, ma iiella 
storia dello Studio di Padova è in essa il se
gno di un fatto che, per l'epoca ha (piasi del 
prodigio : nel Duomo della città viene ricono
sciuta, con un titolo dottorale e di fronte a 
grande turba di concorrenti, la larga e pro
fonda dottrina di una donna ed è ELENA LU
CREZIA CORNARO PISCOPIA colei che in 
quel giorno riceve sulla fronte giovine, il lau
ro dei dotti. 

Data lontana ma in pari tempo cosi viva 
di luce anche attraverso i secoli per cui non 
è difficile rievocare con essa, la figura di Colei 
che (( Donna, con la dottrina trionfò di ogni 
donna, con la virtù di ogni vizio ». 

Il 5 giugno 1G4G, in Venezia, da Gio. Bat
ta. Cornaro, Procuratore dì S. Marco e da 
Zanetta Boni donna di bassa condizione e di 
fama poco onorevole, nasceva la figlia della 
jjrosapia Cornaro che anticamente fu Corne
lia e le cui origini vengono tratteggiate dal 
Deza nella : « Vita di Helena Lucre tia Cor
naro Piscopia )) 

Bambina ancora, oltre una grande pietà 
essa dimostrò subito un ingegno non comune ; 
ebbe a niaestri per la grammatica latina Don 
Giovanni Valier, Canonico di S. Marco e il 
Dott. Bartolotti ; non passerà molto tempo 
che il Fabris le farà apprendere, il greco, lo 
spagnolo, il francese, l'ebraico e tali saranno 
i suoi progressi in questi idiomi da far scri
vere al Deza — più sopra citato — che essa 
(( li possedeva come il suo proi>rio veneziano ». 

Colei che come il suo storico si espresse : 

(( fu a tutti gii huomini gran teatro di mera
viglia poiché in se medesima unì (pielle facol
tà che sogliono riscontrarsi in tenijiera-menti 
diversi » (il Rinaldini appunto cita (piesto in 
un'opera che porta la data, del 16GS) doveva 
poi, incontrandosi a Venezia nel palazzo pa
terno di S. Luca con Carlo Rinaldini genti
luomo anconetano essere instruita più tardi 
da questo in filosofia, mentre Don Ippolito 
Marchetti da Camerino della Congregazione 
di S. Filippo Neri, l 'instruira in teologia. 

Era desiderio della Cornaro (ed anche 
del padre di lei) di ottenere la laurea in teo
logia ; per questo il 18 novembre 16()7 il Magi
strato dei Riformatori dello Studio di Pado
va, espose la cosa ai Rettori dello stesso Stu
dio, ma. nonostante il lungo carteggio fra la 
curia vescovile e Roma, dove allora si trova
va il Beato Gregorio Barbarigo, Vescovo di 
Padova, il desiderio di Elena Cornaro dove
va venire esaudito in parte e cioè essa ottenne 
di laurearsi nella sola filosofia. 

Così la patrizia veneta il 25 luglio IGTS 
(ciò è documentato negli archivi vescovili pa
tavini) usciva dal Duomo di Padova dotto
ressa in filosofia. 

L'eco del fatto straordinario pel tempo 
si ripercosse anche in Francia ed il Suans nel 
suo giornale si esprimeva dicendo essere la co
sa (( la più straordinaria che uno giammai 
abbia sentito dire e la più gloriosa per il 
sesso », 

Il nome di Elena Lucrezia Cornaro dove
va del resto fissarsi non solo in Francia, poi-
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che la sua erudizione era grande ed in ogni 
ramo, infatti nn libro in lingua tedesca ri
corda la visita che a lei fece il Langravio 
d'Hassia con molti letterati e cavalieri e la-
stupefazione di esso di fronte alla donna che : 
(( fece improvvisamente un descorso de sfera 
con loro grande ammirazione » (continuatio 
20" Diar. Europei 1070 carte 192). 

Alla fine dell'agosto KJTS parole di pro
fondo elogio essa ricevette da Ronui da parte 
dell'Abate Ludovico d'Espinay, marchese di 
Saint Lue. 

Nel (( Falconetto » la sua dimora pado
vana essa doveva inoltre ricevere lodi da per
sonaggi illustri, (juali (pielle dei Cardinali 
Buglione e d'Estrée, e da (piella istessa casa 
])artivano lettere della donna. 

Infatti nel 18S3 dopo la vittoria delle armi 
cristiane a Vienna ella scriveva a Innocenzo 
XI", a Leopoldo 1° imjieratore, a Giovanni So-
bieski re di l*olonia, a Carlo V° Duca di Lo
rena ricevendo da essi la più lusinghiere ri
sposte. 

l*oco resta a noi degli scritti della Corna-
ro, ]K)icliè la sua grande umiltà, (piasi tutto 
distruggeva. liastano jierò talune lettere in 
italiano ed in latino, la sua pietosa (( Ode al 
Crocefisso » l'ei)igramma greco con la versio
ne in distici latini fatto i)er la nascita del 
principe im]ieriale Ginsei)])e Ignazio che re
gnò nel 1705 col nome di Leo])oldo I, per dirci 
della sua intelligenza e della sua erudizione. 

Il 27 luglio 1GS4 la donna che era stata 
dei (( Ricovrati di Padova » che fu ricevuta 
dagli (( Infecondi di Roma », la scolara per 
cui un giorno il maestro Gradenigo aveva ot
tenuto un successo, in (piella stessa I*adova 
ove avevo, ricevuto il lauro dottorale, moriva 
nella trainpiilla dimora del Falconetto. 

Elena la pura, Colei che aveva rifiutato 
maritaggi illustri e che invece un giorno a 
Don Cornelio Codanni Abate di S. Giorgio 

Maggiore aveva chiesto l'Abito di Oblata Be
nedettina, veniva com])osta nella bara fra una 
corona di giglio e di lauro, rivestita dell'abito 
pio, e con la mozzetta di pelle in segno del 
dottorato. 

Le sue spoglie portate dii (piatirò nobili 
di cni tre professori dello Studio di filosofia 
e medicina, allo Studio ])atavin() vennero ])0i, 
attraverso le vie della città ])ortate alla pos
sente Basilica di Santa Giustina ove l'Abate 
con i suoi monaci ; attendeva-. 

Per decreto del Sacro Collegio un nol)ile 
giovane ])adovano disse (( L'Orazione » in la
tino e oltre ad essa Elena Cornaro Piscopia 
scese nella oscurità d(d sepolcro. 

Nata nella città di tutt i i sogni e di tut t i 
gii incantesind (luesta donna che se]ipe trion
fare nonostante il partito ostile di coloro che, 
non potendo arrivare alla sua altezza, la de
finivano stolta, rimane come l'espressione più 
evidente che la donna pu() (piando ne abbia 
la capacità e lo spirito arrivare allo stesso 
grado e alle stesse mete dell'uomo. 

Ancora oggi, l 'antica dimora non sembra 
deserta del suo spirito ! 

E ' una (( presenza » che s'intende, aggi
randosi fra (]uelle stanze che conobbero il suo 
studio, la sua ricerca ed anche la sua infi
nita i)ietà. 

Ogni luglio riporta al giardino prospicen-
te la casa una nota calda di sole come la por
ti") un giorno alla creatura dal cuore fermo, il 
cui spirito forte e la cui ]irofonda dottrina 
fecero maggiormente rifulgere fra le prece
denti Sorelle che, donarono fama ai primordi 
degli Studi bolognesi e patavini ed in (questo 
sole materiale, rifulge iviù alto (luello ideale 
per cui il tempo, distruggitore delle medio
crità, nui, conservatore fi^lele di coloro che 
hanno saputo aifermarsi nelle difiicili vie del
la scienza e del jiensiero mantiene intatto il 
nome di : Elviìa Lucrezia Cornaro Piscopia. 

m. B. N. 
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IL PRATO DELIA VALLE 

E UN SONETTO DI GABRIELE D'ANNUNZIO 

Con bella opportunità il Direttore di questa 

Eivista ha voluto inserire, nel numero delTagosto 

scorso, due ricordi poetici tanto dissimili fra loro, 

uno di Giacomo Leopardi, che, a quanto si sa, sen

z'essere mai stato a Padova così tradusse : 

((. Quella che un dì la strada all'ombra apria, 
sotto gli Adriaci auspicii, 
or facile alle stelle apre la via ». 

l'inscrizione latina del P. Boscovich : 

« Quae quondam infernas 

turris ducebat ad umbras,, 
nunc Venetum auspiciis 
pandit ad astra viam ». 

MDCCLXVII 

cadutagli non si sa come sott' occhio. Questa leg

genda scolpita sulla porta di accesso ad uno studio 

della Specola ricorda la costruzione della torre a 

scopo di fosca prejiotenza e la trasformazione del

l'edificio, avvenuta cinque secoli dopo, per cura del 

Prof. Cerato, in Osservatorio astronomico affidato 

alla nostra Università. 

Questo ricordo leopardiano ha un' importanza 

relativa per il Poeta, ma a noi torna assai gradito 

perchè abbellisce di poesia un monumento cospicuo 

della nostra città e dello storico studio. 

L'altra memoria, prossima memoria, inserita è 

una piacevole cicalata in versi, che in forma burle

sca ci descrive l'ellisse del F'/ri de la Valle disegnata 

a croce e recinta dal canale, dove il poeta, sorpassato 

uno dei quattro ponti, imagina di entrare sdraian

dosi beatamente sull'erba. 

Colto dal sonno ha un sogno, nel quale gli sem

bra che le statue scendano dai piedestalli e si ricer

chino a vicenda venendo a coilloquio, alcune risonan

ti d'armi, altre trascinando le toghe, altre in altro 

arnese. E si raggruppano secondo le loro relazioni : 

qui il Canova col Mantegna chiedendosi come in 

Fra non venga Donatello ; lì il Tasso è tormentato 

dallo Speroni che gli dà del jalagiario, mentre più 

in là si restrìngono Petrarca, Ariosto e Livio, uomi

ni dabbene, gente del quad-rivio : e intanto, appar

tato come Bordello nel Purgatorio, il grande Ante-

iiore, armato di ferro, stupisce che tante figure ve

nute dal di fuori abbiano invaso questa piazza che 

xe sua-, 'perchè la calca da più che tremila ani. 

E fa tut t i tremar con la sua voce stentorea, che 

infuria anche contro il divirio poeta da cui è stata 

immeritamente dannato nella ghiaccia dei tradito

ri ; ma Dante con Giotto s'affretta ad attraversa,re 

il ponte per rifugiarsi sotto il portÌ€o della Loggia 

Amulea. Romba come un cannone la voce di Ante

nore, tanto che tutt i corrono a rioccupare i proprii 

l^iedestalli. Si desta lo stesso sognatore a quello stre

pito e stupito vede intorno a se la tranquillità. 

Egli nella vana attesa della sua bella ha dormito 

un'ora e mezza. La fanciulla non è venuta, così che 

rassegnato conchiude <( ormai adio morosa », 

Questa bizzarria gettata giù alla buona e senza 

pretesa, che Tullio Pin inserì nella Rivista, mo

stra, certo nella rozzezza d'arte, un'allegra imagina-

tura che piace e mette di buon umore. 

Detto così della Cicalata, eleviamoci a ben altra 

atmosfera d'arte, ricordando il sonetto che Ga

briele d'Annunzio dedica a Padova in una delle sue 

primavere giovanili dove egli venne attratto non 

già dalla bellezza de' suoi capolavori d'arte o dal

l'imponenza delle Basiliche, dei monumenti e palazzi, 

(( Non alla solitudine scrovegna 

« o Padova, in quel bianco aprii felice 
(< venni, cercando l'arte beatrice 
« di Giotto che gli spiriti disdegna; 
« né la maschia virtù d'Andrea Mantegna, 
M che la Lujia di bi'onzo ebbe a nutrice, 
<( mi scosse ; ne la forza imperatrice, 
« del Condottier che il santo luogo regna, 

ma dalla soave serenità del Prato della Valle, dal 

rezzo del l'ecinto, ombrato di platani e chiuso in

torno da un'amena riviera adorna di statue a ricor

do d'uomini insigni : a questo luogo di delizia, allie

tato dalle voci di rondini, il poeta si sente sospinto 

sopra tutto dall'amore che gli pervade i sensi, come 

Rinaldo nel giardino d'Armida: 

c( Ma nel tuo prato molle, ombrato d'olmi 
(( e di marmi, che cinge la riviera 
(( e le rondini rigano di strida, 
(( tutt i i pensieri miei furono colmi 
« d'amor, e i sensi miei di primavera, 
« come in un lembo del giardin d'Armida 
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Il sonetto lindo patetico armonioso fa sentire il 

fascino da cui era tut to invaso il poeta che certo 

per un incontro gentile godeva nelli grande piazza 

di quel oielo azzurro, della placida atmosfera d'apri

le, del verde dei platani giganti, della riviera e della 

linea classd-ca di S. Giustina che si eleva nel fondo, 

della bellezza di alcuni palazzi e della loggia Amu-

lea; insomma di tut to questo paesaggio che, allie

tando., offre a cittadini e forestieri il magnifico 

Prato di Andrea Memmo C). 

(?UQbreW37. C E L A R E C I M E G O T T O 

(t) Al t r i poeti hanno dotiicalo i loro versi alla gran p iazza: 
si potrebbe mettere insioino im florilegio interessante , se non bello, 
raceoglietulo lo inspirazioni più o mono jioeticho di l 'e l legr lno 
Qaurtonzi, cJie nelle suo ottavo ha anche tiuesti ve r s i : 

« Forse così sovra deserto sponde 
D 'a rcano noto al mormorar iiossonte 
Fj'a verdi pianto e vaghi scherzi d'ondo 
D"A.riiiida il chiostro balenò reponto ». 

o d ' a l t r i ancora conio del l 'abate Gardin, professore nella nostra 
Università, del l 'Abate Gloviinnl Costa, di Giuseppe l^ìarbieri, di 
Antonio Maria Borronioo, di Jacopo Mazzola, di Carlo Dottori , che 
nel suo Anino, r icordando i « Castolli d'Amore», invita 1 Padovani 
ili P ra to (cioè nelTantica piazza polverosa, che nel 1775 fn così 
rerlenta e trasformata da Andi'oa Mommo governatore della Sore-
nissima) esortandoli ad un gioco d 'assal to con poma e pt'i'a siilo 
rocclio finte elio erigevano a scopo di diver t imento (vedasi in |)ro-
posito l 'asterisco di cronaca del Prof. IJ , Gaudenzio nel «Gazzettino» 
del 10 agosto l!);ì6. 

N B . - A decoro del P ra to è stata in (|iiosti giorni tlal Coniiino 
fissata, sotto il portico della Loggia Amnlen, una lapide col famo
so sonetto che Gabriele D'Annunzio nella sua giovinezza dedicò 
itila grau piazza, {N. d. red.). 
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IAJ. toìiilxi di, Antenore scolpita in alabastro da 
L U I G I RIZZOLI fu GIUSB-PPTÌ (senior) intorno al 
1860 (misura: alt. esclusa la bandei'uola, 'Cm. 
20, larg. alla base, cm. 10). 

Più che per la sua importanza artistica, il lavoro 
è meritevole di ricordo perchè dimostra come le per
sone più colte di Padova sianai sempre interessate 
di tale monumento che si lega alle tradizioni, sia 
pure leggendarie, del Fondatore della città. 

Il Rizzoli risolse il problema dell'isolamento del
la Tomba facendo posare il tetto dell'edicola roma
nica, che copre il sarcofago, su quattro semplici 
colonne. 

Non sappiamo se ragioni statiche possano con
sentir© l'esecuzione di un simile adattamento; certo 
è che la concezione del Rizzoli nulla ha di artificio

so e si presenta molto apprezzabile dal lato esteti
co. 11 Rizzoli che fu per lunghi anni benemerito 
conservatore del Museo Bottacin annesfo al Civico 
di Padova, dove morì nei 1916, prendendo l'esempio 
dal padre Giuseppe (1785-1868), che oltre ad ©ssere 
stato un famoso antiquario, fu un valentissimo scul
tore dell'avorio, si provò con buon successo a trat
tare la scultura dell'alabastro. Il monumentino di 
Antenore, che qui riproduciamo, risale al I860' circa, 
allo stesso tempo cioè in cui Luigi Rizzoli scolpi pure 
in alabastro la Tomba di FroMcesco Petra/ìxa, ©si-
stente ad Arquà. 
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si, s b a r r a t a da montagne gigantesch©, coperta da 

u n a impenet rabi le coltre di vegetazione che in ghiot

te paral izza e soffoca ogni attivit<à. Ma Pionicrp 

(PAfrica non e un libro che si possa, descrivere : bi

sogna leggerlo. 

RICCARDO GUALINO: Fioniere d'Africa. — Con 46 fo

tografie in 35 tavole fuori testo e copertina, a 

colori — Milano, Treves, 1938-XVl, Lire 15. 

Eidito da Ti'eves, è apparso l 'attesissimo volume 

di Eiccardo Gualino, J"i(yiri,ere 'Afiica, che na r r a le 

vicende e le audacie dell ' ing. Carlo Sesti, uno di 

quei magnifici I t a l i an i , cos t rut tor i di ferrovie nel 

cuore dell 'Africa, che davano fino a poco tempo fa 

l ' ingegno e la vi ta per 1' impiero a l t ru i . Riccardo 

Gualino, creatore di industr ie , poeta del lavoro e 

del coraggio intell igente, non poteva non sentire 

il fascino del racconto, che trascrive con malcelato 

orgoglio, come un pur iss imo inno al la inv i t t a tena

cia ed al l 'operosi tà feconda del nostro popolo. Do

ta to di un ricco ed originale corredo iconografico, 

il l ibro riassume i r icordi di vent i t re anni di avven

ture e di lavoro passat i nelle profondi tà del Congo 

Belga. 

Sono pagine che devono essere divorate, e non 

solo per l 'interesse che suscitano e che a r r iva qua e 

là fino allo spas imo: i viaggi in pi roga sulle rapide 

di fiumi impetuosi, u n a improvvisa recita che col

pisce il bianco solo nel cuore della foi'esta, il dispe

rato vagabondare nel deserto infuocato al la ricerca 

dell 'acqua t r a t r ibù in guerra , la. morte in agguato, 

la vitto'i'la che corona finalmente lo sforzo... Nul la 

di più profondamente educativo, specialmente per 

una nazione come l ' i ta l iana , che ha elevato la tena

cia e l 'ardimento a tenore di vi ta . La n a t u r a sel

vaggia oppone tu t t e le sue armi , malat t ie misteriose 

stroncano in poche ore fibre robustissime, le pr iva

zioni logorano il fisico, l ' isolamento e le difficoltà 

abbattono il mora le ; ma la volontà del bianco do

mina turbe di negri, e scava, e t raspor ta , e costrui

sce, e t r i on fa ; e tu t to questo nella terribile grandio

sità della zona equatoriale, solcata da fiumi immen-

Treves annunc ia imminente la pubblicazione di 

u n ' o p e r a des t ina ta a suscitare ii più vivo interesse 

negli ambient i polit ici ed economici: La, ixtftaglia-

riiondidJe per Je lìia.terie 'prime, di Ugo Nanni . Con 

uno s tudio paziente e scrupoloso della situazione 

pol i t ica internazioriale, l 'Autore ha sciolto l 'enigma 

chiuso nei segni simbolici della statist ica ufficiale 

e ne ha t r a t t o delle ver i tà luminose, inoppugnabi l i , 

che sus.citano nell'aTÙmo del lettore un 'onda di com-

m.ozione ed anche di giustificato risentimento verso 

l ' in t rans igenza delle Nazioni ricche/, così ferme ed 

os t inate nel contrasta.re il movimento ascensionale 

dei popoli giovani. 

T u t t i i problemi che hanno per fine ultimo la 

pace, sono dal N a n n i r idot t i al minimo comune de

nomina tore di Terre e nutterie prime e condensati 

in un unico problema che si chiama Froìileìiia colo

niale. Questo è il nodo gordiano che le maggiori 

Potenze sono chiamate a sciogliere. Se non vi r iu

sciranno con armonia di mezzi, mediante un'equa, 

sistemazione degli interessi in gioco, e inevitabile — 

così conclude l 'Autore —' che qualche nuovo Ales

sandro, designato dalla fa ta l i tà storica, sorga a, reci

dere COTI la spada l ' in toppo che vieta alle genti nuo

ve di tessere il loro benessere. 

VITA LETTERARIA 

Diamo il texto (fi ìiria (Ielle ultime conversazioni 

che VAccadeviico d'itcdia D'Ambra ha tercuto atta 

radio, pai'l'ando dell'opera letterarid di Luigi GaiU-

derizio. 

C'è a Padova — e pochi ancora, lo sìannoi, ma 

molti in breve lo sapranno —, un assai felice na.r^ 

ra tore di mezza luce, modernissimo e tradizionale, 
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che ha grandi propositi e nell'arte stia., pur lavo

rando ancora nel piccolo già felicissimi ris.ultati. 

Mi capitò di suo l'anno scorso un romanzo breve — 

o racconto lungo che dir si voglia •— che mi fu se-

gnailato, con alto elogio, da un critico di gusto sot

tile e da un erudito di occhio esperto, Giuseppe T'of-

fanin. professore nell'università di Napoli, facoltà 

di Lettere. Il romanziere per me nuovo si chiama

va —̂  e si chiama —;, Luigi Gaudenzio e il suo' rac

conto s'intitolava Pendone 'imiversitoria I8J18. Poco 

del piccolo libro si avvide la grande critica. Molto 

•— tacendo la critica —, se ne avvidero, da se, i no

stri bravi lettori, almeno quelli che, disorientati 

da tanta gente che li chiama a destrai e a sinistra, 

s'orientano poi per conto loro, ne a destra né a si

nistra, cioè dove non c'è biv^o di opposte estetiche, 

ma dove è la via maestra, la sola, la vera-, della dif

ficile e facile arte di raccointare ; difficilissima per 

chi non c'è nato e vuol narrare lo stesso e per chi 

invece è nato a dir favole agevolissime come il 

respiro. 

Come, in maniera originale e pronta, tutto eli 

scorcio ed a sintesi, quadretti, fotogrammi presi e 

fermati qua e là nella pellicola narrativa, del tem

po, come raccontava, il Gaudenzio, quella sua. sto

ria di studenti patr iot tardi o poltroni, spauriti da

gli sbirri o divertiti dal giuoco rischioso di riusci

re agli sbirri a farla in barba ! Come in un album 

di vecchie stampe quarantottesche sfogliate con ma

no rapida, il Gaudenzio ci metteva davanti —. uno 

sguardo e via., anidare avanti, narrare in fretta —', 

tu t t 'un suo <( piccolo mondo antico )> non riveduto 

e narrato alla, maniera di Foga.zzaro, cioè colorendo, 

sfumando, svolgendo il quadro, avvicinandone il 

centro,a fuoco e allontanandone in prospettiva i 

pai'ticolarì, ma invece alla, maniera, di Gaudenzio 

che è quella di mettersi nel buio d'una città e di 

un'epoca — Padova, il '48, •— e qua e là, muovendo 

un proiettore veloce, illuminar vivaiinente un perso

naggio, una casia, un episodio, un angolo, un fram

mento; e di tutte queste lampeggianti visioni succest-

sive e a volte anche simultanee comporre una vicenda 

che pare una specie di televisione a rapidi e vivi 

scatti, proiettata a noi dalle ombre e pénombre della 

piccola storia, cìoh dalla cronaca rernota che si riani

ma e vive. 

Quel libro svelto e corto, tutto a risalti ed a salti, 

mi piacque perche vìvo; e vivo in modo nuovissimo. 

Così ho accolto con curiosità già iirnamorata il nuo

vo racconto, più lungo, che Luigi Gaudenzio, intito

landolo Ragazzi in gondola, ha pubbliato in questi 

giorni. 

Non più Padova, questa volta, ma, di là del 

ponte di Mestre e della Laguna, Venezia, una Vene

zia di prima della guerra, quando ancora, il Kaiser, 

arrivandio dajlle sue caserme tutte d'acciaio e di fer

ro, veniva a godersi a Venezia le sete tizianesche dei 

meravigliosi tramonti o i velluti di Tintoretto nelle 

sontuose au.rore. E. anche qui gioventù, studenti, vita 

goliardica. Ma questa voilta son quelli dell'Accadte-

mia di Belle Arti, fantasiosi, bizzarri, lunatici e ge

nerosissimi artisti. Che Luigi Gaudenzio, professore, 

ama i ragazzi e, sebbene avvicinandosi ai quaran-

t 'anni le sue tempie imbianchino;, li sa descrivere e 

far vivere come se vent'anni li avesse ancora lui, 

il narratore. Si è che questo scrittore che narra in 

prose siintetiche è poeta; e poeta vario ciré trova sul 

suo strumento tut t ' i canti come, pittore di cose, sa 

t rarre dalla sua tavolozza tut t ' i colori. Qui i colori 

veneziani son pixï vivi che a Padova e l'avventura 

•—' più che un racconto, meno che un romanzo, — è 

più compiessa. Senonchè lo sviluppo qua e là com

promette il valore del metod'o narrativo e, troppo 

insistendo negli scorci, dà 'desiderio che qualche vol

ta il narratore s'adagi in più lente e meno concen

trate rappresentazioni di sentimenti e di passioni, 

di uomini e di cose. Narrare è un ritmo. E non si 

può col medesimo ritmo andar da cima a fondo. 

Quando il racconto s'allunga è necessario che il 

ritmo s'acqueti, e la velocità dei lampi, ove troppo 

si ripeta, dà al nostro occhio il bisogno di riposarsi 

di tanto in tanto in una luce più fissa, così da veder 

le cose a dentro e a fondo anziché sempre intravve-

derle di sfuggita come se il racconto anziché correre, 

addir i t tura scappasse. 
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Quando Luigi Gaudenzio, in un terzo ïômâûzù, 

avvicenderà i ritmi, sicché qua si voli sopra fatti e 

persone e ]à t ra persone e fatti un po' si riposi, que

sto scrittore di vena genuina, d'estro vibrante;, che 

a volta scrive come se disetgnasse e talora come se 

facesse musica avvolge il nostro spirito d'armonie 

indiefinite e indifenibili, ci darà un racconto di quelli 

•che —' su la strada maestra, come ho detto, sapranno 

andare avanti nel nuovo senza voltar le spalle a 

quanto la tradizione conserva dall'antico senza, che 

si possa dir vecchio : poiché è il senso di quello 

che n.el;l'umano è eterno e per mutare di tempi non 

muta mai. Per ora indubbiamente Pensione univer

sitaria 1848 e Ragazzi in gondola rivelano uno scrit

tore nuovo, o quasi nuovo, su cui bisogna mettere 

molte speranze. Professore di storia dell' arte, il 

Gaudenzio non ha sentito spuntare in se d'impovviso 

il piacere di raccontar favole. Il favolista è in lui 

istintivo sin dai primi anni della sua giovinezza e 

de romanzi — pi'ecedenti a quelli che io ho letti, — 

lo attestano. Senonchè, studioso e storico dell'arte, 

il siuo occhio s'è fatto a narrare i grandi avi dai 

gloriosi esempii. Nella sua biblioteca di scrittore 

del nuovo secalo, i mastri del gran secolo narrativo, 

l'Ottocento, con gli italiani, con gl'inglesi, coi fran

cesi, 6 coi russi di più alta statura, stanno davanti 

a lui per insegnargli la buona strada, quella stradai 

solatia per la quale, nella matur i tà degli anni e nel 

pieno posisesso dei mezzi, Luigi Gaudenzio, muoven

do verso il suo grande futuro romanzo di tre genera

zioni, vittoriosamente s'avvia. Seguiamolo attenti : 

non è di quelli ohe deluderanno l'attesa. Ha nei suoi 

occhi chiari e nel suo pensare giusto e parlar pacato 

la bella tranquillità di coloro che sanno bene da 

dove vengono e dove vogliono andare. C'osi nell'arte 

come nelle lettere la confusione dei consiglieri è così 

grande che tutte le possibilità degl'arte futura sono 

solamente in quegli artisti i quali —• felice autar

chia, e italianisisima, —• decidono come natura vuo'̂ e 

di far da se : senza consigli. 

Mi diceva Luigi Gaudenzio, sorridendo mite nel

la serena paternità delle sue pagine : « Io non sono 

ne con questi ne con quelli. Io sono con me solo )>. 

Bene, caro Gaudenzio. E! per l 'art ista — e sovente 

anche per 1' uomo, — la migliore compagnia. 
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